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ivi 

za 9ipè detfitA^ ?M fdifcli^'*liMfia i 
quelle hiedefime han fempre lègiiito 
ad allettarvi i be'Genj , o per riftorarft 
tra le delizie che quivi prelènta natu- 
ra 3 o per ammirarvi le opere infigni 
dell'arte. Quefta fé mai sfoggiar féce 
la magnificenza di que' gran Gonqui- 
ftatori del Mondo in fontuofe fabbri- 
che ed ornatillìme Ville, Iti appunto 
nelle fortunate Qolline , ove piacque 
a Tiburno di fondare la Città lua . Ad 
onta del tenipQ confumatore rimango- 
no tuttavia qua e là fparlè le maeftofe 
rehquie di Moli cosìliiperbe 3 Iq quali 
deftan'ora una fpecial maraviglia e 
diletto a chiunque con occhio erudito 
le va riguardando . U poter dire ; qui 
fu un tempo Caflìo ; là Rruto 4~q'iàli 
fono gli avanzi della gran Villa di A- 
drianoi quei di Mecenate, egli '^pn 
nuovo piacere 3 e troppo feniibilé ad 
5W)A%inttajcottor>ed :éietato . .^Tsle ^f 
i^ùàù) ib¥mm 9 Emak/n^^^Q^v^ 
tipe :ii dKayeya hcà .p?r rfaitievo . dèlie 
gfftViiiQHdJei che foco, poetano, tefijplèii* 
4»i^, cariche deJF eininenK V(tóa Ùi> 
ìi\ -. ' gnità 
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gnità > fcegl^ a prc£Aénm di ogni 
aititoil ciiiTifl ffiburtiriò ^ dove i lànci 
avitìzi delta Romana igrandezza ch$ 
^aogni palio jS'incontrano , vi riereaf* 
icfo l' animiv^Oila rimembranza di eie 
clic deli' antica Storia fin diagli anni 
più0neri:^v5evate appcrelò i In fatti da 
chel^ltro > fe Uon da qnefto bel genioi 
fbile mofsc^àd; imitare Con nobili ftup- 
<-hi* nella fòWut^a leìlatirazione dd 
V<}ftro Graia Priorata J «ofei , le git- 
'glic*e gii'altri oinamenti della pre- 
ziola anti^iti? Genio j^che unifor- 
niandòfii aj^jièflo del Voflro immortal 
Zio Gemente Xllh di: gloriola egual- 
mente ché.tove ricordanza > farà 
anche p(8t,<3ue(lo titolo in Voi mai 
fempre lodevole , Egli faggio eftiraa- 
tore degli antichi monumenti) ne vie- 
tò in prima qualunque, dtrazione d^l- 
la Sua jE)ominante : indi con la tòra 
de' più rari i a colto dj forame confi- 
derabili , ne accrebbe fplendidamente 
il Campidoglio . Grata a. Lui fati Ti- 
voli in ogni tempoj veggendo in queir 
augufto luogo i iìilieme. copi tanti . al- 
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tri preziofi Maotmienti, a(Ilcunuifi& 
ziandio i fuoi Centauri , e le ìu^pCì^ 
IcJmbe . Deftinò poi il M;àffiino:ltofB- 
tefìce r quafi a getolacufl:ode e i^inbi^ 
pai . Protettore di qjM Muibo mkò 
i&X Mondo in cotai genere > imPrìti^ 
ìci^ dtito {teifo fao Sangue, ^lofè 
i' Emincntiirimo Sig. Cardinal Tjarlo 
Camerlengo di Santa Oiletà s ficcórne 
a Cuftòde 4*à Fafti Gohfolarl, e di àt- 
%té memorie Capitoline Sua £ccelten- 
«a il Sig. Don Abboiidiò^Senatore di 
Koma , ambedue d^^nìÉmi Vòflii 
Germani > e ad ógni encosi^ ftiperio- 
ri . Tutti quefti motivi nonpertaa. 
to, benché ci ftimolailèro ad offerir- 
vi la pfefente Raccolta ddle antiche 
tuemorie Tiburtinè > nulla dimanco la 
.piccolezza dell' offerta , avvegnaché 
di non tenue fatica , arroffiva in con- 
fronto della grandezza del Voftro Spi- 
rito j e della Voftra Dignità . Quello 
che in ultimo ci ha incoraggiti , è fta- 
to a rifleiso che codeita medefìnàa 
grandezza iion:;fu in Voi giammai di- 
vilà- da una» egualmente grande e de- 
' ' gne- 
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gneyote wmanità;^ due doli che, for- 
mando il Voftro vero Carattere , vi 
lendono un Principe del }>ari degno 
di amore , che di ammirazione . Non 
dinam cote igtjote : la Voftra beni* 
gnità nel ricevere , facilità neir alcol- 
tare > e prontezza a compiacere chiun- 
que 9 iotìQ elleno troppo palefi , per- 
chè abbian bifogno che noi le ram- 
mentiamo . Avvalorati pertanto da 
così atuabiU quaKtà , vi prefentiamp 
queikìnolb'o qualunque mO lavoro» 
fupplicandovi ad ac<:ettark> con quella 
degnazione medefima i colla quale fle- 
tè (olito di ricevere le minime oflferte 
de* Voftri umili Veneratori , quali ci 
dichiariamo di eflere nell'atto ^i ba- 
ciarvi te S*;ra Porpora . 

Di Voftra Eminenza . 



St«fim.o C»bxA] , <; Fjioft9 del Uè . ■ 
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PREFAZIONE 



Il hanno piii vdte animato iagge e 
ben affetta peribne di UQÌre ir|i pie- 
csol libro.chei quafi manuducejQTe iFo- 
raftieri > che ogni anno vengdn tra 
noi in buo« numero > per gli antichi 
flionomentt , e per le altre pregia- 
bili cofe,, e maravigliofe di qaefta Gittk , e di qjjefto 
diftrctto. Ci fono anche ftate riferite pih Volte le 
reiterate richiefte degli fteffì Foraftierì fopra sì fatti 
libri . Dopo d'aver bilanciato per qualche tempo tra 
^1 sì » e il qò 9 ci fiam in fine rifoluti di metter le 
jnani ali* opera ; nel che imperiamo d* incontrare il 
gradimento de' Cittadini eziandìo. L'amor PatTiot- 
fico fa; che il cacepiga almeno con facile compati- 
mento qualunque. cof^> che tende a ricordare/» e ad 
illuftrare le glòrie del fdol nativo . —, 

Per riufcir meno male nel nóftro intènto ci fia- 
jno procacciati tutti gì' Iftoripì.di TivoHrsl Stampa^ 
fi , che MS. 9 gli abbiamo tutti diligeotemente^ 
trafcoTfilj e particolarmente in frk qupfifi' Antonio 
del Rè nella compiura , e per quanto T^ft-fta com- 
portava , critica Iftoria della fua Patria » il cui Au- 
tografo fi conferva nell' infigne Biblioteta Barberi* 
Ila 9 dove fii fatto frafportare nel 1(^3^. dal Cardinal 
Francefco Barberini Governatore a quel tempo di 

Suefta Citta. L' Aotore non die a luce della fua 
toria fé non fé il eap. 5. fopra le Ville l' anno 161 1. 
per for^ì impulfi di ragguardevoli Perfòn^ggi . Bra- 
ci in prima Venuto in penfiero di riprodurre quefto 
Capitolo divenuto prefentehiente alTai raro 9 ma non 
adequando la noftra idea^ abbiamo piuttofto giu- 
dicato di prendere per guida i fuddetti Storici , e 

in 
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ir 
ia iCptcìt il l'ammetnorato Aofòiiio del R^ , lavo^ 
rando on ItbricòiDolo da adi medefiiBi . in guifk pe-' 
rò li preodiamo per guid^ , che ci facciaoi lecito ^ 
qnando di correggere 9 quando ancora di rigettare 
le loro opinioni , e foventé iti oltre li ampliamo con 
naove notizie .' Qnefta è 4' idea dell' Opera r eccon€ 
k divifione» e il profpetto. Informiamo io prima, 
r erudito Indagatore di quanto vi è di pio rimare 
chevole al noftro oggetto nella Città, jndicQnda* 
eendolo fuori di efsa » ora per una y ora per alrra^ 
delle fue porte > lo indirizziamo per le ?arie lorvie 
additandone i e illuftrandone per quanto fi può tut- 
te le antiche memorie > che ò nelle médefime in- 
contranfi , ò fono alle ftefle adiacenti • Per maggior 
foilidio aM>iamo aggiunto ana efatta Carta Topo* 
grafica della Città , e del Territorio di Tivoli fatta » 
e delineata da noi fteffi a tal fine j ficcome pure per 
iervire alla comune intelligenza la fpìegazion det* 
Je Sigle , che s' incontrano nelle Ifcrizioni , che an* 
deremo in feguito riportando • Sotto le Lapide , che 
notano i Confoli » fegniamo il córrifpondente aofio 
di Roma Capitolino » che , come è noto » di un'anno 
è preceduto dal Varroniano 3 e ciò per Tunifo^mità » 
perchè Frontino » di cui fpeflb ci prevaliamo nel 
Capitolo degli acquedotti , neir afTegnare V epoche 
dei medefimi ufa appunto quefli anni Capitolini • 

Potremmo ora venire fenz' altro al libriceiudct 
promeiso , fé non giudicafTimo troppo opportuno 
premettere alcuite cofe • E* la prima una fuccinta 
notizia della Città » riguardo* almeno agli antichi 
fuoi tempi . Oltre che veniamo con ciò a foddisfare 
ad una giufia cnriofìtà de' Poraftieri » i quali portan* 
dofi a rifcoritrare le antiche memorie di qualche^ 
Città amano di rifapere alcuna co(à fulh prima 
.Jaa origine > e full' antico governo di eflk ; gioverà. 

* 5 <l»e' 
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^a^fci.iiotìrit * diMr lame a pia cpfe^ cbenflde-r 
corfp dell'opera occorreranno^ «nzijnqi^^afo ver- 
remo qui foggiunge^doai a qucfto ci riftrignercmo 
parckòlàr mente * 

Circa l'^ origine j e fondazione di Tivoli ci dice 
Marziano Càpella MbrH 6, Tilfur (^diUlus conJidit 
Prif/&éfuJ CUffis Bùandriié. Solino poi /ii. i. e. i8* 
*gg'«»g^ ^ qw^ftà nn' altra opinione ^^ Ttihurficut 
Cat§ faùitUfitvfìàniuni a Cufillà Arcade Prafeéìd CUJJìs 
Ev(Mdri condir um i ficuÉ SeMus ab Argiva. ^uvemute. 
Nel qual Inogo profiegn^ a notare i che il detto Cai 
tillo venuto con Evandro io Italia ebbev| tré figlino- 
li , cioè Tibnrto i Coracé i e Càt ilio è i qaali fcac- 
ciati dalle? iioftre^ Contrade i Sicani ( 6 Siculi ) vi 
feibbricàrono rinà Città denominata dal maggior fra- 
tello • Nelle dettef due opinióni fi dividono tutti gli 
altri antichi Scrittóri si Latini « che Greci ^ ed è 
tolta ogni di(cf epààz^ trk loro $ ove fi ponga la 
Città di Tivoli fabbricata dal padre, e dai figlia 
dvc ricordifi, che 1"^ Arcàdia , e la vicina Argólica 
eraiio nel Peloponnefa ; ove ril[ettafi ini fine,(rhé Ca- 
lillo 5 àvVégnàcchè Argivó di origine i poteva nóddt- 
meno efler^ ftàtò eletto dà Evandro à Prefètto delfa 
fua Armata di miti • 

L'Epoca della frfndazione di T^ivoH, fìanti i dati 
di I3idnifio d'AlicarnàlTo, fi pone da molti 462. ànoi 
prima de'ila fondazione di Roma » che tacendo altre 
fentenze , fegui fèccudo Varrone Tan. 753. pTrima di 
Criflo> e del Mdndó feconda ii computo deirUfsério 
Jfl5i. Nói ci còiiteBtiamó di affermare cori, Plinio 
1.16. e. 44. Tiburtei or^iuem muìta ante ftomam hatfent . 

Gif efpulfi Sicaàl abitavano verifimilriienf e in 
qu'élla parte della Città , che^ ora Chiàmafì CaHréve* 
i^ftf t divifa dall'altra da uà ramo dell' Aniené • Il 
luo^o di Diotiifio nel libt a. c.p« Àniif, KmM4 i dove 

|»af* 
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pftrlaodo de'Tibortioi dice» apui qnos hHeque pars 
Urbis vocdtur Sicilia ^ vcl Siculetum ^ e la tradizione 
durame i come attèftà il Volpi lai, /• i8« e. i. ^ an- 
che al fuotem|>Os cHe àniicaùichte Sicukto fi chìst* 
maflè il Idògó d^ noi iddicato > cohfei'màoo il prò- 
poftd ientiniento : Catijlo il padre ^ e i tré figlino* 
li aihpliarono poi la Città nel vicin colle , denonii- 
nandoià i come s'è detto» col nome del maggior fra- 
tellò • In qaeftò colle coofervi» efla tutt'orà V antica 
Sede, e tuttavisi le óomptiono gli fteflì aggiunti, 
con cui tàdiftinferoStràbone» Orazio » ed altri an- 
tichi Scrittori : vanto > di cui fon prive altre anticht 
Cittì , é neile vicinante di Tivoli » Tclfcòlo ì e Pre- 
tiefte. Li pfefente denòminailonè di Tivoli v'ha 
ichi id ripetei dallo (f^ètìb niàre i Latini per (igàifics- 
ré lo flato iti luògo "tihri i in vece di Tiiufà i vo- 
letidd che quindi i -à pòco k pòca degradando > fiàfi 
detto Tiiàti 9 tiiori iìtiMi , tivoìi . 

; Dopo la Vittòria di AfcJthiò conerò de' Rotali, 
dei qu^lj i Tiburtini pxéfbr le parti $ e ftabilitofi il 
Hegnd degli Albani , fui condotta dnche ìli "tivoli 
tinft colònia d^^inédèfìÉit > còÉié fi bada Diòhifio , 
da Plinio i e di altri. Vuole il Vólpi , che ciàpro^ 
duceflèf fold una nuòvii aggiùnta di Abitatori i f non 
variàzion di governò i che règgiòrcrède in principio. 
Sembra peto » òhe qùéfìo non dÒveiTè ei!Eère Coito un 
Capo zffùìmà 9 thi uniforme tm da prima al governò 
degli altri Pòpoli del Lazio ì i <][uali riconòfcevatio un 
Rècoiànnéw Stccòme pnt fembrà > che li dedus^tone 
fatta delle Colònie degli Albaói in.TivoIi # d iti altri 
Inogh! colIe|ati^ èo^ Rùtuli fòfle a punizióne 5 e^ 
a trend de^ mèdéfitiiw Sino a Nàinitore dùi^ Mo- 
nàrchico il Gòvèrào del Lfiziò i di cui poi fi coftituì 
nnà còmnrie Repubblicar « c^e ógni anno elegge- 
^jt^ ori eomuii Diit^ttore àel Bófcò d[i Ferentino» e 
V d^c 
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due dopo la diftrazione di Alba 3 detti da aWri Pre- 
tóri . 

Nel tèmpo maATimamente della Romana Ke« 
pubblica varie delle Città del Lazio , come pare di 
«Irre Provincie , datefì a Romani divennero Muni- 
cìpi j e Varie folo CiicSi confederate . Tivoli i an- 
noverata dal Sigonie , e da altri Scrittori tra qne- 
fle, il che ft dedace ancora da Cicerone, chenell' 
Orazione in £Eivore di Balbo contai Tiburtini'trkt 
Popoli liberi, e confederati ; e quantunque i Ti- 
bnrttni (ianfi collegati eoi Galli contro i Romani ^ 
■e qaefti ne abbiano pia di una volta trionfata, e gli 
abbiano altresì alcuna volta puniti con qualche pe* 
nz , pure non fi s^ , che mai Tivoli fbfTe ridotta 3 
Prefettura • Ebbero i Romani fempre del riguardo 
co' Tiburtini , e cercarono foVente di ftringerli a^ 
Roma con onorevoli beneficenze • ^ 

Fu antico privilegio di Tivoli d' edere Aata co« 
ftitmta rrJk le Ciuà di Astio. Afferma Polibio /.£^. Hi/?. 
Rom. Efiatttemjècnritdf confagientibta NeafoH^Pr^' 
nefh , éK Ttibure , & aUis in offiMs , ad ^meX^Romztóy 
f (iter amenta iabent ; e da^ ciò che narra Livio /.^ 
#.ai. w^go.deTrombettiéri Romani rifugjatiftin Ti* 
voli r an, di Rorm« 443* » e renduti da'Tibbrtini a^ 
Romani con ailuu> ftratagemma c^mt poi fi ac* 
cennerà, apprendiamo, che ha Tivoli go^ioditai 
Privilegia da tempo molto antico é 

Uanno di Ron^a 662. per lai Jegge Giulia fo con* 
ceduta la perfetta Cittadinanza a <{u^^ Popoli j che 
aveflfero date pTOfve della loro alleanza con Rom^L^ 
ne* difturbi ideila Guerra Soaiàle y con che le loro 
Patrie vennero confiderate' come altrettanti Man»- 
icipf di Roma efalrati aldirìcra deilaperfeirafCmadi» 
Danza , cic^ a queUo del Saf&agg.io % e degli Onorio 
Tra queiii vi dovettero e&re ancora i Tiburtini ^ e: 

abbia* 
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abH^n^o ita oltre da Appiamr /. i. di 9eE (^^ eli^ 
foco prima de Tempi di Sitta fa data a'TièiQitiÀJ là 
RomaDa Cktadioanza ; prer^ativa nnovàio^fe eofl^- 
&rmaca {atte tCefari . Qoiodi non è da mafaWj^liare 
fé poi ' trovai Tivoli tra Moakipjs eregolac^f lil 
modo di eflì». ^ ^ ' "^ / 

Avev;aio qaefli s Decorioui io vece àe*Seoito*' 
ri 9 in vece de'Gonfbli i Duumviri » ovverai Q^ator- 
viri 9 o gli £dilÌ3 e talora il. Dittatore r^ed^pfbi 
QointjaeDali in vece do'Geufori , i QoefleriAre. Era 
in breve a vedere ne' medeltmi una copia della Ro. 
mana Repubblica • Molte di quefte MagiftraMire ei 
daranno a rifcontrare in Tivoli pifa Lapide » cbe a 
-ino luogo : riporterannofr. Quaicui3o vi &a riconò* 
fcioto ^che i Cenftfri per noa Ifcrizloise riferita 
dal Fabretti Infcript. pag.242*n.6s9. 11 Volpi £4/. 
J. 18 c.y.^ ci vuole iuclu il Piretore 5 eiriparta una 
Ifcrizionepreiso il Grnrera/^ 4p. m. 6^9' m cnifi Ie^« 

?e RcrcurtvTsburt. ViB. ùf .Ccteris .. Dir iV^i»/. 7U- 
urt. L. Miniàus . ììatéUtì . Il quale fa Cónfolé l'anno 
di Roma^S. di Criio 155. Apiano^pcrò in vee^ 
,di Pìyftor Tsttirmus hg%e foriè megliq Pd9Miiks 7% 
Jftirtinis ; taèio pÌQ , cbe. nOil coAumafi neileliapide 
nfótrere k di^pitlt prima del Nome , din quefia fteP 
fa iieguono pur dopa il nome le altre dionirà di 
Conibèt :dt Augure &c. che vi fi leggono .Farebbe 
piti a fav^.del Volpi i^alrralicrìzibne^ daini rilb^ 
itiizloc^M.9 adalGrutérò p.sSs.ir.i.^ iii-cuis*ù|. 
titola L*.Gannt)kjo Fcttntinatitm • & . 'fiiartitm. 
.irm. I^iatìdb però fofseella Tana, e il hrtetair non do- 
, «flb Bi&riifi airif/riin> , che vien dopo ^ còme Tba 
.inizia til Maffei , cbe a ragione la rifiata ; Stima lo 
.ftersi> Volpi » ' che i Tiburtini aveilèro/ anche i Cott- 
ali • Il idardli Noris » ^d il Fabreuf vogliono che i 
Puataiviri Jdef ^uniopj^^tGogclsero. a^ diiamarft an« 
• cJ.'a ' che 
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Volpi rccd p<r fé prnora » Qhe ne convìnea . 

QgitiifQ ai Magtfteri facii giova al ooffrapfopo- 
ilìto di. ricordare qmello degli Aagtiftait ^ Tiberio, 
come è noto » ftabilì in Roma un Collegio di Saee^ 
dloii» ehe. atteadeilbro ai Sacrifici , e -ai Culto in^ 
OBOre di AognAo % e della Gente Giulia : hkm mnut 
nwu ^tfremméu eccepii > aJdfi$ S9daUum AugnjUHnm 
Suenhth » u^ quwdtm fitm Siktakt Titios injiituerst » 
J$f$e dttHi€ frimmhus GvitMi tmus» ^ vigimn. t^Taeit 
^p««I.54tf e inoltre Hift«ILp5.) Ne* Municipi 
ioflègoentemente fi fece lo fteifo» ed eleggeanfi a 
Ibrie ogii^nno dal nnmfcro degli Aaguftali fei Sacer* 
^ii delti però (bveate nelle Lapidi Seviri Augu/iales. 
AognAo.ebbe nel Tempio di Ercole in Tivoli , come 
li vedrà a divini onori 9 ed una Lapida ivi trovata » e 
riportata dal Grnteroptf^. tors* n. 3., to^critta fi^r* 
€ntì * iHvUfài • Qmiti • et . Qft/èrvat. D9m. AuguS. ci 
dk i Sevirì Angoftali • Siccome un' altra par in Ti- 
voli ritrovata ci dà la Decavia degli Auguftali 9 da' 
qqaii 9 come pare» fi eleggevano i 5eWri • Leggefi ia 
ttlg ÙmH» . Rnfinae luli . Heracl^t AUeffae . Ab. 
Orette la . Dee. Augnftal Sen. P&f. J(^THan . Né 
fiiccia. maraviglia di vedere, ammelia nell'ordine 
4egli Angnftali anche una Donna • Vi forono tra i 
f/^iÉuvi » ancor le Fkminìe . Livia mojriìe di Ali- 

SnfiO ebbe ancor eilk nel Tempio di Èrcole colto 
a Dea • £f però molto naturale 9 che vi fofT^'per 
.fflk Ir Aoguèali» elette come i primis dalla Oecuria. 
1 Aflcrma il Volpi » che queAi Seviri Aoguftalt 
f:>(fef ' gli fteflì 9 che gli Erculano - Auguftali Domi« 
. nati 9 cóme vedremo , in^piu Lapide di Tivoli * Per* 
che però non pocrefabe dirfi » che fodero quéfti oltf* 
.mi 9 MioiÉritlc' particolari facrificj ftabiliti daAà«^ 

gufto 
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pitto Bd IVmpìo TìboftiiiÉr^:)fircotr iordriìitè dd 
Hfedeiioyo ^ Oetm^^le Lapide isTCiéolim!^ 
idbe ce ti «i>ftriii)dtvérfi f daóddetvlcofie i féK A» 
-gdftiK it artrcppìii gli Ek'colaiib^jflDgDftati .- 
' • VQote^>f^fleAfo VoI|)i net iT«apk>Hl'Bno€lQii» 
uétfce[ i SbdstltbAJdvitfitiU iyif qQfrtifwmiftrsftrò "ji 
4ll&i6tji m* Jml ad^nk^^df Adriado. Appottsrm 
^ovadi ctò nm'IftritioDc >, iohe può aMbrvédcffi 
fiteffo il Grài^r<^p;ld43. if. s^.y^iitinArrdamioTrif^- 

lìb ^ e fofftgiÉat^ Mi éf iKimero''kiìrifer> che alt» non 

fòno , che iMìtì SttHnr) Ao^ftaìi -^^i quali nòli' juino 

"àèl loro Macero régalàvandu oe^Mmiicipf Ir óaSb 

ÙLGte. Se<[iief^i £>(I<era del <x)f^ide^ Adriiitadls 

neuvrebbemildome. - ' i,.' f^. 

Ma noi i>òn ttaneniaino lo ftodiofb Vii^[giat#- 

re folo néllÉ Cink. Lo condociamo àncora tiella^ 

Campagna ^ dove gli porgiamo a confidetare pHi 

-fréquenf evne'nt^e • le antiche Viile delle quali futtdm 

vi reftaito ina^ftevdli avanzi •E' però fifliilmente op- 

porfuno prcfmetveré in' fecondo Inogo unMdéage. 

ner:ile delle medèi|ine . Ci verrà quefta a rìffannlafe 

tiM-bdjdfa féj^tiziotie net darle a ri^onofcere , Bo^ 

certnata la ftiraardlnaria Villa iffiffitnin ^ della qoale 

parleremo difFufamente albo loogo» torte le attr^ 

Vite furono fabbricate e difpofte in nna delle tre 

-fifgaenti idaDleVe 5 cioè ^ ò fai dotfy ài un monte ^ 6 

fietlfecinvadi alcnni collina , ò I» perfetta prannrt. 

La ptìÉiz imaniera conftfteva in ftisibricare a dif^eito 

'^tìtap^thJeùta dfté i ò tre fpianate , una pili etettt* 

-n déU"à1i¥tf in fbi-madl gradini, Toftenoteda i^- 

tìtìnùe fdfttn2ron! . S^pra cia&ono di qoéfti piatii 

^tìtìt^z iiM'<n>1a contignazione » ò appartamentb^ 

"«Sttbi^td di'6tA2ìd > e di ^ìttifréttófim^àmfoiti 

'tàxàtrt di Bftàte > d d* Inverno con portici 9 « cohHH 

' ^- •? aati 
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égmm «tLc parti tlènPfètoriaè fetfoQ^D^Jorgio Gtp' 
«rin der ViUnrtém :twìiftt'arum HrùSmd ! jrif orraio .éà 
G revio. ^isnno 'Qéidtth i Cknatiùnes ^^t^neaa¥ %,Amr 
èmtomj^t&c. Cfalàilbavafi ateora Ji Pret<>ri(^£><'mti> 
il^r&ifftf «.qaatturtfqDO ef^eflèfn^iditQkri^ i poNln^ 
^a jbfqn/^o /ol ^&gn& delle c^e tlrblnè i vi^^Ka«0 
|>erÀ 'ttdie Ville altri edifiiri iHifticani per gli ,|^ 
pilypRÌ'tielteiGafliptgoa;^ Talvolta f>re&o i fudd^ig 
piinf ergeva/I ^oii\ edificio pah eléi^io degli altri di 
fonaa squadra j<}tM/io stella ViUff 4i Vetitidio Bajlb 
fi eftéticleva)6o* paflì ordinarj per-cìaftuo lato > e pip 
jlafto flncoraijersi*<{uello della Villa dì Mecenate: ehi 
«ql»»ftó il piiitcipalc edificio dejl^ Vìlla^, e forte Io 
tenevano per pora pompa e gìmol}eiza> come (i 
tengono ancor' oggi ne* palaEzi le gaUf rie . ^ 
, Le Ville poi iaUiricate nella: tómmità delle Coi- 
Jiqe fi dìftìngnevano dalle Sopraddette» j>rima ^ per- 
chè do^e quelle avevano linaiola !facciaJta ver(b-Po« 
i^ence > ò Mezzogiorno 3 oè mai a Tramontana^^ 
^oefte ne avevano tre 9 e tré di^reiiti profpetti t.di* 
Tgm le spianate di qndle erano eguaii p^r lo piii s in 

Sùeftc per V oppofto le fuperiori- erano più ttftrette 
eUe inferipri'^ e la pili alta era qnafi una torre ret* 
tangolare rifpetto alle pia bafle «r 

Delle ViUe finalmente fitqate in..perfetta;yi|ì:- 
.ÌDPta 9 febbene ignorianiQ la preclfa forma 3 pure d^ 
^gU icavi fi rincontra in più di ni» luogo » che fui pia* 
.no (apra baffi mari vicjni/Timi fr^ loro 9 fi foroiava» 
.no volte comiau^e) le squali fi^ryitanp comedi; ffilfo 
piano penfile, fopra cni alzauafi^t le ftaaze i i poi- 
itici > e tutto il refto» come o^flì^ altre Ville . Com* 
jmpni. Abilmente erano alle fiieflH^iiardìgi* e P«i^e« 
i\\ . 1 Condotti Romani ich^ » cqiq^ vedremo t pafiS^ 
vano ibi declive de^nofl^ri monti le fornivano di a^* 
M * qua 
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^ft|iboQd4qP=i» qQamcinqQe ayeflèra atiSheiiioS' 
'dio dtUdìibfUan^v' ^- u -'^ 1 u . .ì: .. crn^tircxi .i^ \.ì 
> e ki*ibiian2Ì<2àmptg9a'^Ti6imini alurónobÉemoft 
fiife)Uo|$itrdtlleqim^^ fdam 

ibpM Je^cie^Stti^e {ofìrozìomi Sanofi riìfovìampsìi 
ti^^nze fcavando il terreóò dx^-^cùiiefana'riropenfiie 
ób^èpefia^ir fi fÌQvengoaQohtftqcate.t óiófaicì , 
Oa maifnri,''-^ -y^'': •• ■:•■'■ -"l'v o - . >: •;.•,!• <?ir '.'! 
' EVorà' a Jìfealcaqaico^LfirgJttirgpiDeiiii »d6' 
^al^dlftam pQV^|mi p^e.aftvtmcetJ;^ cotiche ililìc 

ofo ^tt/argonicllii eerri > Jt ibkdckmti * Dubbiaom t(V- 
irìibveiiiejaifactawi qoel^iH MhMco TuIHo^Tci^c» Ki. 
tAbc ^tànuu^ cnfM' m {Ut. &^^à ifa^^i. éfforq ^pd ut ka^ 

ntmifcAeoi^iK\cotTÌàmo però j al bifogno > alle venb- 
-milièanàhicrtare » trarre dall'antica Tradi/jooe , e 
datta JdÌ3|ttttk 1 o ibmiglianza dt' Homi * Maiirig. di 
Cieaopye^tzia SI fatrt pruoi^e non v4liJrand<> (cu- 
DonO^'Ia ibU autorità degli aaticbi Scrùfori . Nella 
{M4>pst^ yicht poi sVindiaheri , mcct^ ir|,4;2|fi(Ìouc 
larfdAxioàe de' Tiburtiai MH Villa dtrl (^èSafa^ce , 
percM ^i^michi Storici , come egli afi<:rmit t dopo 
la firn if^g^itorìe in All>a iìou pai pariauQjlirqae- 
ftòl^riaoìpt • Eppure anche uttenendofi ^ì i^^oì pria- 
cipj ndfiKW>v^Udèiiderl^sìfltoic^airij^Qr^ .^ggl^^iM 
Livia ai fi» 4}^ X 3^ disilo ilc^fli) Sifieic^^ 3?i^9rf i^'^^^ 
ù^i nadA atùtr^^rnuui ; .;«!» isiÌfAÌbA if^.^i^^ fmH • 
Ma dÌ4)beAo^a^^ biogora iiìH^ riaijiAetiiì^.Jl^ritfì^^^ 
der« , ch« ^iiimirthirScc^tmi dbbid:no i| r^ivif ^tiie 
^oi ^amoSàl prifisipal^ filQ AsU^ loro i>fQrì%(f o^di* 
ftince digrefTioni Tulle paaicolàrttk. de^lo^igi^icjiiC^e 
nominaoo airoccorrenza » fembra ana troppo ftrava- 
g;isiie iodifcretezz^ » 9 il dar per falfp » e per ridicolq 

qoaa- 
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armi 

JL' argomento negativa ha nella biiiKm^Qriiica: te fnc 
Mee»EÌofiiv:e fe tm&fiej.ftfckdiU'irEn^ù o 
ifieiif «afiimìntecr^UtBadr&ia Eigik^:iiì$i^^ firritr 
<e>mifincflèd contonbmcfite diagli iSi^tìci JPHiij i 

irii0oq«wore^iliorQpdb« iìxj::. -* ■: 

identità dedotto » o dalli iomiglianza de* nomi., i.'^ 

dentkk^<kypDÌeiaoàiADdir:pm Secoli è diftctb V a- 

«erk « SoppUfeie « :qoefiia la iòimgtiaa^^ 4 Ffiróhè» df^ 

vkiOPirb^a tnstti detTiettitoriò TiboUtinoi ^dtfHèid 

"dtiwiea'iuà co-43omi:diC(pirnairèi^^ 

X^ùfp^llhlA&t. atcribairiioii ipott&sm4j^^$tit^pi 

ti ài V Ula ^ che n«gU ftdlì £ oìlennana i^ (Scmiromb 

ai fti^i, a CafTio» «t QiiintilSo? Sg^èiv^A^vclic 

nolii <K ^«U Nomi ^moficin fi^into wuoÈtk in «M- 

siiera , che appena pih conffervano oùml^ra-di (ornar 

gUMza • Nota-Barmlbmmeo Mariìiiiio.ni^bkTdj» 

grafià^-di' BJoma Amìos^ffni^ l <$. i ab9ei^bDcti4i 

SaloAiO fi chiamavano: a^fooi di hn/ttio^i^rt SmSSk 

éfempj poflbn recarfi ntl Pomi ÀbéfLiht àìétittpuà 

cosi édni in vece diMiéda ^ e jdi 4fa$ià9t^ «i^Qfuiido 

t^<i^«VV^lifaiho ioilbmigliAnucartnaión& dromUiiySiofr 

tiMio hb loro fivètto invoriiimile dermwuì^^ é^ ^(s 

teòdia^tò^i fin • La^noftmJìiini « :ftaft|>:lmptà di 

iàda^ipeilvtvò» eiai]MÉi«nixa:djnE9òy^ipoàièdal 

^taièd^fiteb stra fi dìiaofta . (^mdv i^^ 

^di^oii %|eye9 ò a^giùogtamo Ìè<n^icfiniiBaM ^i 

• à!ti#vf^&HWlttlitt l^te dawt alctt« pda«i ibtoettino 

frei»iifdMftieri 1 a Cliibnfae fi d^otfeifpoirem^ 

-^èfltfMeairte k noflm: ^^afain^ue £tli»».H^fe lodar 

ttotaP j)òOoiio hi perim » gì iitiitRaq ilÉieAa:il bn^* 

^'Étìinitt dt*U Anto»; . : : : 

' ' IM' 
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* %. • • <k- '>»^ »... J^ 

Si vìdebitor Reverendiffimo Patti Maeiftro Sacri 
Palatii Ap«ftoMcÌ . - '- -' À ;. * 

. :,■ • •' V:- -' .■-■') 

Vendo per eoÉimìffiotie^ étì Rmó VÌSte^ze* 
_ ftro dèi S«w Palazzo Apoftolico letto dili- 
gemementèill.ib'ro Intitolato: Dcfk ViHe ^ tdff* 
più ngtabili Monumei^n Antichi dtìh Ctttk , e iti yVr- 
riforiù di ^^iv&li &ic, oltre non avervi incontrato 
nolla» che TOflTaferne oftacolo all^ impreffione^; 
vi Ito ^abiihtràto dna parricohre efatteiia nelle 
ricerche ,, ed una affluenza d* oppornina erodizio- 
ne, che Ib renderanno aggradctrole al ptibblico , 
e di non ordinario giovameato ai coriofi delle 
antiche memorie. 
Gaia. A di 8. Apiile ky^ ' ^ •'^ylh'k 

Jinàià j^rim S^iHfìiH 

tCn UO^ «O» iO« tO^ «<0» t9> tot <0% «0«(0^tp^«O^CO<»tO%«<^cOl 

I M p R i M Ir q n^ 

Fr. Thomas AugoUSnatl/aii^ Ord. Pr»dic. Sacf . 
Palat. Apoft. Magiftn Soci«s • 
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e A P I T O L O I. 

Momtmentì antichi , ed altri luoghi degni 

di con/iderazìone dentro la 

Città dì Tivoli • 

f . L Vilh Efienfe . 

ON rechi maraviglia fé tra le co* 
fé degne di conuderazione nella 
Città di Tivoli diamo il primo 
luogo a quefta Villa. Ella, pri- 
va è vero del pregio della Roma- 
na antichità > ma cmulatrice in- 

^ - fieme dell^ antica Romana ma- 

e gnificenza f rae a fé ? primi pafTì, e le prime riflef- 
fioni de' Foraftièri , ed effendofi in loro grazia prin- 
cipalmente meffo infieme quefto noftro Libriccio- 
lo > par dovere che noi pure prima di ogni altra 
cofa ai medefimi la prefentiamo • 

Creato perpetuo Governatore di Tivoli eoa 

moto proprio di Giulio III. Ippolito d* Erte , detto 

il Cardinale di Ferrara , vennevi a fóggiornare nel 

foliro pubblico palazzo preflbìa Chiedi di S. Maria 

..Maggiore • Non corrifpofc al genio del Porporato 

'^ A Tabi- 
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a CAPITOLO I. 

r abirazipnc » daP/alttó lato reflò prefo si /attamen- 
te dair amenità di quella Contrada» detta però F/i/- 
le gaudente » che ftabiU di demolire il vecchio edi.- 
ficio 9 per foftitoirvene un nuovo a norma delle va* 
fte fue idee. Con autorità della Sede Apoftolica» 
e confen(b della Città diede principiò alla nobile 
fabbrica , che in breve ebbe la confólazione di veder 
compiuta 9 e per tal modo perfczzionata > che Egli 
fteflb a ragione potè chiamarla Albergo degno di 
qualunque gran Principe. 

La facciata principale di quefto magnifico Pa« 
lazzo guarda verio Maeftrale i nel mezzo di eflà^ 
fporge un frontefpizio di due Logge ^ nna fopra 
air altra , riccamente ornate di pilaftri , cornici » e 
balauftri di pietra tibnrtina i la loggia fuperiure è 
fcoperta » e ferve alla fala maggiore dell' apparta- 
mento di mezzo» fìccome alla ^la dell' appartamen- 
to inferiore ferve T ahra Ibttopofta loggia coperta • 
Chiudono la profpettiva all' eftremo de' Iati due an« 
golt alquanto pih rilevati a foggia di baluardi % an- 
ch' efTì di marmo Tiburtino» che la rendono non 
meno vaga che maefìo(a • Tutto l' edificio è com- 
pofto di tré ordini di ftanze in bella fuga ordinate » 
adorne di fuperbi ftucchi dorati» e dipinte da Fé* 
derico Zuccari , Girolamo Muziani » e da altri ce- 
lebri Pittori di quel Secolo fecondo di eccellenti 
Profeflbri i le pitture fono per lo più allufive alle 
antichità Tiburtine. I Buftì» e le Statue antiche di 
marmo, che erano o nelle nicchie fopra le porte, 
o ne* ripiani delle regie Scale, e molto pih dentro 
gli appartamenti , tutte difpofte con maeftrevole 
limctrta, rendevano il Palazzo aflai pih maraviglio* 
fo» eraro; maquefte> non ha gran tempo» fono 
ftate trafporiate altrove. 

La gran Villa » che prima in deliziofo clivo , 

indi 
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CITTA* DI TIVOLI. j 

indi in ifpaziofa pianare giacefì dirìmpetro alla fac- 
ciata principale del detto Palazzo % non cede al mede- 
fimo in magiiific^nza » e in vaghezza» o fi rignar« 
di il numero delle Statue > che V adornano , o la 
frequenza degli allori > che intrecciando^ infiemc 
ne chiudono a forma di laterali pareti i lunghi via* 
li, o la copia delle acque > che derivate con im- 
meoià ijpefa dall' Aniene , e dal fonte Rivellefe , 
fcherzano con pompa maravigliofà in cento i e cena- 
to diverfe forme a ftnpore , e piacevole inganno de* 
riguardanti. Sarebbe materia d'intero volume il de* 
fcrivere diftintamente le parti di quefta Villa, ne 
accenneremo foltanto alcune delle principali. 

Circa il mezzo del clivo apre(i un viale di fei* 
cento palmi di lunghezza, e fedici e mezzo di lar- 
ghezza , il qnale tutto è ornato dalla parte del pa- 
lazzo di aquile ', vafi, gigli, e barchette , che tu 
beli' ordine, difpofte gittano acqua in varia manier 
ra* Forma Tacqna nel ricadere dne altri ordini di 
fontane, tutte adorne di fuperbi ftucchi , e negli 
fpecchi , o vani della bafe di mezzo , che foftiene 
r ordine delle fontane fnperiori, fono effigiate a baf- 
fo rilievo da mano eccellente le metamorfofi di Ovi- 
dio ; oggi afsai gnafte dal teiiipo . Chiudefi quefto 
viale dalla parte di Ponente con uà profpetto tea- 
trale, adorno ancor eflb di fontane, e di ftatue, 
ove fi ammirano in piccolo i piii nobili edificj dell' 
antica Roma • 

Nell'altro termine del fopraddetto viale dalla 
parte di Oriente evvi un portone arcuato , per cui 
fi entra in un gran piano ferrato intorno da muro , 
dove è ad ammirarfi la celebre fontana detta dell' 
OvatOi e chiamata dal Cardinal Bandino , e da !\4i- 
chelangelo Buoaarroti la Regina delle fontane. Quat- 
tro rupi compofte di tartari > e di pietre fpongoie > e 
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iu forma di mezza lan^'^fpofte formano la parte 
fapcrióre di quefta ionraiaa : il cavali' Pegafo col 
fonte caftalio » che fòtto gli feorre » vedefi piantato 
nell'alto delle rupi , le quali facendo tré vani di 
fotto a guifa di antri , danno luogo a tré ftatne Co« 
lo(sali » quella di mezzo fedente rlipprefenta la Si* 
bìlia Tiburcina ^ la quale con la deftra fi appoggia 
fuUa fpalla della Statua di Tivoli in forma di Pntto » 
le altre due giacenti rapprefentano i due fiumi > che 
bagnano la campagna Tiburtina , cioè a deftra^ 
1' Brculaneo » o fecondo altri T Albula , ed a fi- 
niftra T Aniene • Innanzi a quefle ftatue fporge una 
loggia di mezz' ovato lunga palmi 150.» e larga 18* 
ella è foftenuta da un muro coronato di vago balau- 
ftro » e interrotto con vani arcuati a modo di fcena ; 
dal mezzo del balauftro efce in fuori un gran va(b 
femicircolare > d' onde fra due delfini fgorga in gran 
copia r acqua a foggia di gìglio » che indi fparfitfi per 
tutto r orlo del vafo forma nel principio del fuo 
cadere nn padiglione a fpecchio, e, fi fcaricadalP 
akezza di palmi 22. in una vafta conca.» o vafo di 
iblido muro » alto da terra al di fuori palmi 3. io 
circa 9 profondo al di dentro palmi 30. » e lungo 
neir ovale Tuo giro palmi 266. I vani » o fenéftroni 
del fopraddetto muro contengono ftatue di peperi- 
no rapprefentanti fecondo alcuni le mufe » ma più 
verifimilmenie le ninfe Najadi » le quali da nn Vafo 
coleo che tengono fotto il braccio > gittano acqna 
nella gran conca > ficcome la gittano nel vafo fupe« 
riore le ftarue di quel piano • 

Non è men celebre in quefta Villa la fontana 
della girandola , detta ancora de' Dr^^^i • Lafciamo 
per brevità le altre pani, che la compongono» t^ 
iblo accenniamo, che nel mezzo di ampia conchi* 
glia j dentro cui ftanno quattro draghi alati > fi fptn- 
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CITTA* DI TIVOLI. j 
gè ali* altezza di palmi 50. an ciliRdro di acqua di no; 
tabile diametro 9 la qoale nel ricadere frange itJ 
ftefsa» e diviene come fpnma di latte: ed ora replica* 
tamente (coppia come fé foflèro molti archibugi che 
fi (caricano a pih riprefe ; ed ora fi allarga attor- 
no a foggia di padiglione , che fa infìeme fentire 
una dirotta pioggia : Coficchè qucft' acqua rappre- 
ienta in pochi momenti un latteo fonte , un attac- 
co gnerrefco, e nn orrido temporale;. 

Nel piano della Villa fono fingolari tre grandi 
pefchiere, capaci ciafcuna a foftenere parecchie.* 
barchette : i muri j che le circondano in forma di 
quadro bislungo , fono interrotti a proporzione da 
pilaftrini » fopra de* quali pofano altrettanti vafi* 
d' onde zampilla in alto J^* acqua , e ricade nelle pe- 
fchiere. 4 

Tutta in fine la Villa è fparfa di platani , pi, 
ni » cipreflì j e di altri frondefi alberi con tal fime- 
tria piantati , e difpofti , che formano un tutto si 
vs^o, che a ragione potè chiamarti dall' Ab. Mir 
chele Ginftiniani /7/^r^ de' giardini di Europa . 

§. II. Foro Antico. 

DOv!è prefentemente la Chiefa femidirutàdi 
S.Paolo,è il feminarioVeftovile, una delle ma* 
gnifiche febbrichc del Cardinal Roma gik Vcfeovo 
di quella Città, alcuni Storici Tibui tini , adattando 
forfè all'antica la moderna nomenclatura» hanno 
ftimato , eh' efifteffe T antico Palazzo Senatorio , ve- 
lendo intendere ì» antica Curia • Ma le prove da^ 
efli addotte o non convìncono il lor fentìmento»o 
danno piottoflo a credere clie vi fofsc T antico Foro , 
che, com* è noto >era generalmente nna piazza chiu- 
fii bislunga , ed attorniata da portici » nella quale 
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tendevafi , e comperavafi il bifognevole . QrieRt Fa» 
TI fecondo la qualità delle citti erano piìi o meno 
magnifici, e o nnfòlo, o pih iècondo l' ampiezza 
delle medeiime . Vitrnvio 1. 5. e. i. dà la norma di 
nn magnifico Foro e compiuto con le fabbriche, 
che allo fiefso ccnvengonfi 5 come le ftanze de* Ban- 
chieri innanzi ai Portici , in fronte la Bafilica 9 che^ 
ferviva parte ad uio de'ncgoziatori, parte , e fpeciaU 
mente quel luogo di effa detto Tribunale per V am- 
niìniftrazione della Giuftizia , il Tempio neiroppo- 
fta fronte del fòro dirimpetto alla Bafilica > ed altri 
'che quivi rammemora . Nel capitolo poi che fieguc 
nota le fabbriche , che deggiono edere funate ac- 
canto al Foro, cioè la Curia, T Erario , e le Carceri* 
Kella bella edizione di quefk» Autore data in luce dai 
eh. Berardo Galliani v' è la figura che moftratot* 
f o ciò in un Foro delineato fecondo il difegno che 
die Vitrnvio ftefso del foro della Colonia Giulia 
Faneftre o fia Fano . 

Ma veniamo a noi. Le prove de* fbpraddeltì 
Scrittori a coftituire nel divifato laogo V antica Cu* 
ria fono più marmi fcavati nel detto fico a' tempi 
del Zappi » e di Antonio del Rè come atteflano 
quefti ftefli il primo ne'fnoi MSo e il fecondo nel 
cap. p. della già lodata fu^ Storia . Noi recheremo 
Je ifcrizioni di qaeili marmi aggiungendovi quelle 
fòle confideraziofii che fatino al noftro caio . 

l^el primo marmo è incifo a grandi caratteri 

S. P. Q^TIBVRS 

ìAz qaefte note^ie non fi difconvetigono su qualche in* 
greiso nel Foro » non pajono egualmente conveoienti 
alla Curia» cke a' Senatori > e Magifirati fnpreuii fi 
Apparteneva , e quantunque f oteise anche il Popolo 
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CITTA* DI TIVOLI. 7 
(otereflarfi neir edificio di eflfa, feoibra nondimeno 5 
che farebbefi anche in quel cafb concepita Tifcri- 
ziooe diverfameiite , ne fappiamo di alcuna iicri-» 
zinne deir anzidetto tenore pofta in fronte alle tan* 
te Cnrie di Roma • 

Si le^ge nel fecondo marmo 

LOCVS . SENAT 

Parole che moftrano di lignificare tntt'akro » che il 
Inogo dove fi raccoglieva il Senato. L'Ifirrizìone pare 
certamente mancante » almeno delle parole confuUo 
datas y e dinota il luogo aisegnato per decreto del 
Senato all' erezione di qualche ftatua in onore di al- 
cun* illuftre Perfona della Repubblica ; e nel Foro » 
come noteremo in appreflò » li ergevano tai monu- 
menti • 

Nel terzo fi fìi menzione di nna fabbrica di 
dae Queftori. 

M. TVRPILIVS . L. P 
M. POPIUVS.M. F. a 

FORNICES ' 

DE . S. S. F. C 

Ni dicendocìiì a qoal pubblico edificio fi apparta* 
nefle tal fabbrica non è focile l' accertarlo . La pa* 
rola fomiie vaie una lunga copertura lemicilindrica » 
e fi appropria comunemente agli archi maffime 
trionfali; quindi fembrache pof& meglio adattarfi 
o alla navate della Bafilica > o agli archi negringrefili 
del Foro. Anzi archf magnifici potevano efsere aa- 
cor dentro il Foro, ci dice Livio 1. 33. e. ^7. che 
£. Stertmins de mannòiis duos fcrnices in Rr§ S^rh 
an/e Fortm^ étdemy & Maìris Matut^e . k.fmt9 13 hii .•« 
J^a aurata impoftiit • (^ 4 1^'ul* 
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L' alrimo Marmo trovato (imiloiente nel luogo 
di cui parliamo , e quindi trasferito colla permifTio* 
ne del lodato Cardinal Roma nella cafa de' Signori 
Marzi f è una bafc , dov* e incifo V elogio di C. Po- 
pilio ìUaflre Tiburtino , e reggeva an maeftevole 
fimolacro quivi erettogli dalla Repubblica • 

C. POPILIO . C. F. QVIR. CARO 
PEDONI . COS. VII. VIR. EPVLON 
SODALI . H ADRIAN ALI . LEGATO 
IMP. CABS. ANTONINI . AVG 

PII ^ PROPR . GERMANI AE . SVPER . ET . EX 
ERCITVS . IN . EA . TENDENTIS . CVRATOR 
OPER. PVBLICOR. PRAEF. AERAR. SATVR 
CVRATORL VI AR. AVRELI AE. VETERIS. ET 
UOVAE . CORNELIAE . ET . TRIVMPHALIS 
LEGATO . LEGIONIS . X . FREÌTENSIS 
A.CV1VS.CVRA. SE. EXGVSAVIT. PRAETORE 

TRIBVNO.PLEBIS, Qj^DlVI. HADRIANI. AVG 
IN . OMNIBVS . H0N0RIBV3 • CANDIDATO 

IMPERATOR.TR. LATICLAVIO. LEG. Ili 
CYRENAICAE . DONATO . DONIS . MILE 
TARIBVS . A DIVO . HADRIANO . OH 

IVDAICAM . EXPEDITIONEM j. X . VIRO 
STLITIBVS . IVDIGANDIS . PATRONO 

MVNICIpI. CVRATORL MAXIMI. EXEMPLl 

SENATVS • P. Q^TIBURS 
OPTIME . DE . REPVBLICA . MERITO 

Anche il G rntero riporta quefia lapida p. 457. n. 6» 
^bagliaudo nel numero delle-migUa da Roma 9 ina 
convenendo nel luogo dove fu ritrovata • 

Or' quefio monumento è tutto al cafo per de- 
terminare in qtiefto iìto il Foro > anziché la Curia. 
Svetonio ci narra diAufiufto nella vita di lui e. 31. 
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Ut Statuas omtdum dacum .RomtMotum mumflaìi eJU 
gie in tttraqtie fori fui portim dedicavi f 9 ptofcfjkt edi'- 
ito commentitm idfè^ ut ad illorum veluti esemplar ^ 
€^ ipfe dum viveret , (^ infequemium. tttatum Princi* 
fes exigereutur y e più al floftro propoiito ci aggion<» 
gè Plinio CI» 1.4* Etjam omnium mmncipi^rum fo* 
ris fiatUif ornamentum ejffè ecsper e. <, prorogartene memo- 
ria hominum > ti honorem ìegendi bafibus jn/iribi ^ ne 
infepukhris tantum legerentur ^ 

Si veggon per ultimo tuttora» nello fteflblao* 
go bafì» e capitelli > ma quefti avanzi altresì trome 
non convincono il femimento contrario > così non 
disfavorifcono il noftro , anzi il lor fefio moftra che 
ferviflero a' portici più clie ad altro edificio* Ac- 
compagnando come fi è detto il foro le altre fab- 
briche fopraccennate > fefifofrercayato>ofi poteflè 
icavare circa a quefto fito fotto periti oflèrvatori fi 
troverebbono forfè i veftigj di più d' uno di qncfti 

^difiCj. 

j. III. Tempio d?. Ercole. 

ERano gli antichi > Tiburtini addettiflìmi ad Er- 
cole da cui fi gloriavano dì derivare . Quin- 
di a lui coufacrarono la Città loro, che intitola- 
rono Erculea 3 ed in e(k gli dedicarono un tem* 
pio così magnifico , che volendo Giovenale nella faf. 
14. moftrare lafontuofitì della .Villa diCeutronio»' 
diilè 9 che quefta vinceva i famofi tempj della For- 
tona in Preflefte 5 e di Ercole in Tivoli : Né que- 
fto tempio era (òlo in celebrità preiTo i Tiburtini » 
ma preflò altri ancora in tal guìfa, dhe come ri- 
corda anche l' Ughelii nel tom. i. dell' Italia Sacra: 
TMTit hoc templum apud prifcps Gentiks flore bat re/i" 
gioite 9 ut nultam unj[U4m exfedi$i$uem ^ mji iJ/o adito ^ 

' r^- , 
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pofitiffue vtis ad$rnarent 9 nt de Augt^ , M. Ani9 
Mhy ahifque traditum efi • 

Ergevafi quefto famofo tempio , almeno Della 
tnaflìma parte» dove oggi è fituata la Chiefa Cat- 
tedrale, dedicata al gloriofo Martire S. Lorenzo 
come a^rmano tatti gli Storici Tiburtini , e moftra- 
no i monumenti ivi ritrovati 9 de quali or ora di« 
remo. Lo avverte ancora illodato Ùghelli nel luo- 
go citato : Herculis 'femplum , vel maxima ejtts pari 
ConftàntiHi Imperatoris temporibus in D, Laurentii hon(h 
remebriiiianù ritu in Ecc/efiam Cathedralem dkatum eH • 

Vogliono alcuni che qui fofle il tempio di Er- 
cole Vineitore coftituendone un altro in Tivoli ad 
Ercole Saffàno titolo dato a quefto Nume per ciò > che 
gli avvenne , allorché aflalito nelle foci del Rodano 
da Albione > e Bargione figliuoli di Nettuno fu libe- 
rato da Giòve con improvvida pioggia di fafTì s come 
narra Pomponio Mela .Provano quefto lor fentìmen- 
to dalle parecchie lapide ritrovate in Vjuefto luogo 
nelle quali fi dk ad Ercole il titolo di yincitore > e 
non maidiSaffimo. Ma l'aii. 1^04. come atteftano 
Antonio del Re e. p. e il Marzi 1. a. fu ritrovata^ 
nelle rovine di quefto noftro tempio la ftatua di Er- 
cole colle divtfe alludenti al jfbpraddetto avvenimen^ 
to > aggiungendoci il del Re di averne egli fteflb ve- 
duto il tronco f e oltre a ciò poco lungi una lapida 
che può anche rifcontrarfi nel Grotero p. 49. n.3. 
del ièguente tenore • 

HERCVLI • SAXANO 
SAGRVM 
SER. SVLPITIVS . TROPHIMVS 

AEDEM . ZOTHECAM . CVLInAM 

PECVNIA . SVA . A . SOLO . RESTITVIT 

IDEMQVE . DJEDIGAVIT 
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K. DBCEMBRIS 

L- TVRPILIO . DEXTRO 

M,MECI0.RVFO.COSS 

EVTIGHIVS . SER. PER AGENpVM 

CVRAVIT 

Goè nelf ann. Càfitol dì Roma i)^y. e dopo C ^2$. 

W altresì eia notare che ad Ercole » anche w\ fife* 
rito incontro co' detti figlinoli di Nettuno , può a- 
dattarfi il titdo di Vincitore » avendoli fuperati celi* 
indicato ajnto mandatogli opportanamente da^ 
Giove foo Padre • U ampio piedeftàllo» che vedefi 
prefentemente dirimpetto alla Ghiefa di Santa Sin* 
forofa» e che come riferifce il Volpi e. i.L i8. fti 
ritrovato nelle rovine di quefto tempio di Ercole > 
conferma tal fentimento • Vi fi leggono in fronte le 
iègoenti parole • 

lOVI . PRABSTITI 

HERCVLBS • VICTOR. DIGAVIT 

BLANDVS . PR. RESTITVIT 

Aggiunge il Zappi MS. che nelle rovine medefime 
fa ritrovata una ftatna di Ercole col ginocchio pie- 
gato in atto di fnpplichevole • Forfè qnefia erapar»' 
te di Dtt grappo in coi v'era la ftatoa df Giove eret« 
ta con a' piedi Ercole fopplicant e > allodendofi nel 
tatto alla preghièra dell* uno nell* arduo cimèiKO» 
e al portento , onde V alrro refelo vincitore , e il Uy* 
praddetto gran piedeftalio era la bafè di gaefto 
grappo . ' 

Il medesimo Volpi cajp^ (S. lib. iS. affitrifee » che 
dentro il iuddecto tempio allevano i Tibnrtini eretti 
monumeati ad oiiore di Cefare Aogufko > di Giulia. 

fha 
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faa figlia > ovvero nipote » e di Livia faa conlbrte « 
Fonda la Aia opinione sii marmi antichji qaivi rin< 
venuti 9 e eh* eflb riporta . 

Neir atrio di qucfto tempio era probabilmente 
ì^ara dedicata alla fortuna Pretoria i poickè Tan- 
no 1540. 9 come attefta il Marzi lib. 2.^ nello fcavo 
per la nuova Cattedrale fii ritrovata la ftatpa della 
Fortuna » nella cui bafe era incifa la Tegnente lA 
crizione « 

FORTVNAB . PRAETORIAE 

SAGRVM 

L.MVCIVS. NIGEPHOR 

MAO. HERCVLI . AVG 

CN. COPONI VS . EPAGATVS 

GVR ATORES • PRIMI . D.S.? 

GVLTORIBVS. D.D 

Contigua al medefimo tempio dovea efsere V abita* 
zione de'Sacerdoti 9 e di altri miniftri addetti al cnlto 
di quei DiO)la quale fecondo il fentimento di Antonio 
del Re cap.p. rimaneva dove oggi fi veggctno antichi 
ruderi nella falita dettai àellzforma; e quivi d'appreA 
io dovea efsere ancora la Zètieca^ cioè» 11 recinto 9 do^ 
ve fi nodrivano,e confervavano gli animalt per le vit- 
time * e Aicrificj • Di qnefte fabbriche fi £1 menzione 
nella riferita ifcrizione di Ercole Safsatv», eMacrobio 
Saturn. L 3. e. la. ci parla di un Collegio di Salii nel 
tempio di Ercole in Tivoli . In oltre inu lapide ci 
danno i Sodali Erculant^Auguftali. 

In un lato di quefto tempio » che fecondo il Kit" 
cher Lat. part» i. cap* i. rimaneva verfo Maeftro 
Tramontana » era fituata la celebre Libraria , di cui 
fa, menzione Aulo.Gellio nodi. Attic. l.p. e. 14.' 
nelle feguenti parole , mminimMì Gf m Tiàurti iU^ 
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hìhtlecA invenire n9i in eodemClaùdii litro utrumqne ^e. 
e che pone egli ftefso nel tempio di Ercole 1. tp, e. 6, 
promit e Bibìiotheca Tiburti , qu^ tunc in Hercuìis tem-^ 
fio Jan t commode infirnéia eraf » Arifiotelis librum &c. 
In q^iefto tempio eravi pure un erario facro » e rèfta* 
va forfè nel lato oppofto in feccia alla Bibìiotheca. 
Ci dice Appiano Marcellino 1. 5. beli. Civil. Cafari 
pecani^Jttppetebant . . . • &f ^ fanis accifiebdt mutuo fro* 
mittensfe redditurum cumfmnore , videlicet e Cafitolio , 
Antio 3 Lanuvio , Nemore , Tibure , in quibus urbibut 
g^ hosUe funi thefouri cofiofifacr^ pecunia : E ficco- 
me i^ erario facro era in Roma nel tempio di Gio- 
ve Capitolino » e di Saturno; inAnzo nel tempio 
della Fortuna; in Civitalavinia nel tempio di Giu- 
none ; in Nemi nel tempio di Diana , così dovette 
ancora efsere in Tivoli il facro Erario , di cui par* 
laci Marcellino nel Tempio di Ercole , Sajpino , F/»- 
cifre y Invitto , Tiburtino , titoli tutti dati ad Ercole 
ne' marmi lavati nelle rovine del fuo tempio . 

Tutto il tempio fecondo il Kircher loc. cit. era 
circondato da magnifici portici 9 dove fi portava^ 
fbvente il grande Augufto » come diremo in ap- 
prefso 9 e come ci attefta Svetonio nella vita di 
lui cap. 73. affai fptffo amminiftrò la giuftizia TV. 
6ar etÌAm » ubi inforticibus Hercuìis per/itpejut dixit . 
Prefentemente altri veftigj di quefto tempio non 
fi veggono , fé non /e frammenti di colonne 9 di ca* 
Pirelli » di cornici » e cofe fimili fparfò in quelle vi« 
cinanze ; e inoltre quali tutta l^antica Tribuna 9 che 
refta dietro Taltar maggiore di S. Lorenzo 9 checché 
ne dica in contrario il Crocchiante , che la ftima la- 
voro di fecoli pia baffi . E' alieno dal noftro propo- 
fito l'aggiungere a qucfto luogo quanto pen(ano in- 
torno ad Ercole gì' Eruditi , e folo ci contentiam di 
notare j fembrarci affiti verifimile V opinione del ce^ 
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lebre Uezio » cioè che noa vi fia ftato altre Ercole 
che r Bgizio , le cui imprefe attribuirono i Greci 
agli Ercoli da loro forfè ioveotati • 

§. IV. Sutue di Antin90. 

PRtma di partire dal (ito de(crìtto 9 non lafciamo 
di far menzione di due Statue mafchili di gra- 
nito rodò 9 il doppio più grande del natnrale 9 ap- 
poggiate al muro- della Cancellarla Vefcovile . Que- 
fte agli atti » alle mofse , agli altri attributi fono Ita- 
le dagli Antiquari ripatate opere della più antica 
fcuola Egiziana » e gli Storici Tiburtini affermano , 
che dal Tufcolo furono trasferite in Tivoli » quando 
i Tiburtini collegati co' Romani riportarono piena 
vittoria de'Tufcolani ; mail Winchelmaa nei trat- 
tato preliminare all' arte del difegno » cap. a. rav« 
vifando in efse nel petto grandiofo » ne' mufcoli fer- 
rati» neir eleganza dell' ovato del capo > nella mae- 
ftofa incavatura degli occhj » nella dolcezza del pro« 
filo 9 nella pienezza del mento » nella foavità della 
bocca tutto lo ftile greco ; e confiderando fpecial- 
mente tutta i' idea del vifo 9 aflèrifce» che Tona e 
V altra ftatua rapprefenti Antinoo j celebre favorito 
d' Adriano» (colpito all' ufo egizio ; aggiugnendo» che 
quefte due Statue fono le più belle cofe , che in que^ 
fto genere ci fiano rimafte » e che furono ritrovate 
nella Villa Tiburtina di Adriano • 

f V: Tmpio della Dsa VcHa. 

INtendiamo qui di parlare di quell' avanzo <lelli 
più rara corintia architettura 9 che rimane pref« 
fo atla moderna caduta dell* Aniene, e che viene og- 
gidì volgarmente contradiftinto col nome di temfh 

deiiii 

Digitized by VjOOQIC 



CITTA* DI TIVOLI. 15 

deìh SìbiìlA • Variano a(&ì gli Scorici Tibartioi , e gli 
altri Scrictori ancora nel determinare a chi fì appar- 
tenefTé quefto fuperbo edificio • Vi è flato chi l'ha vo- 
luto anziché un tempio il fepolcro di L. Cellio per leg* 
gervifì nel cornicione a grandi caratteri L. GBLLIO 
L. F. Ma i feneftroni » e la gran porta » e la nicchia^ 
dirimpetto a qaefta non fono coiè convenienti afe* 
polcro 9 oltredichè moftreremo a fuo luogo il vero ii« 
IO del fepolcro di L. Ceilio • Si aggiunge che trovan- 
dofi le dette parole nel cornicione è chiaro indizio » 
che quella mole fi foflè un tempio» conie ben riflette 
in fìmil propoiito il Ch. Zaccaria Ift. Lap. 1. 2. C4. Le 
Ifcrizioni fepolcrall maflìme ne* fepolcrt magnifici fo« 
leau' porli in una tavola di Marmo in fronte al fepol- 
cro Aedo • Del rimanente V ìfcrizione quivi rimaftaci 
non h certamente intiera > dovendo allora reftare in 
quella parte del Cornicione or' rovinato » e perduto , 
che rifpondeva falla gran porta : e in oltre le parole 
L« GELLIO non fono nel terzo cafo» ma nel fefto. Ri. 
ferifce il Volpi lat. 1. 18. e. 5. che il P.Aleflandro Les* 
leo avvedutiflimooifcrvatore degli antichi monumen- 
ti vi ha icoperto innanzi alle dette parole la lettera E 
che dovea verifimilmente efier parte della parola^ 
curante^ o curatore i la qnal' lettera fi fcnopre anche 
al prefente. Lo fteflb Volpi riporta nel luogo citato 
an marmo di L. Cellio deputato alla cura delle opert 
pubbliche • La lapida è la feguenue • 

L.JCBLLIO . L. F, VICTOR! 

IL VIR. IVR. Die. CVR 
PECVN. PVBL. ET . OPER 

PVBLIGOR 
- OB. MFRITA . EIVS 
&ENAT. POPVLVSQ^ 
TIBVRS 

E' an- 
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i6 CAPITO LO I. 

E» anche riportata dal Grotero p. 1025. n.ia.coil 
qualche variazione nel nome leggendoli nel Gratero 
COSLIO in vece di CELLIO. 

Dagli Antiquari , e da Periti dell' antica archi* 
tettura viene commanemente riputato il prefente edi- 
ficio del fecolo di Augufto • Quanto ora (i è detto con- 
duce à moflrarlo non anteriore. I Curatori delle ope-» 
re pubbliche furono ftabiliti da Auguflo • 

Ve ftato ancora chi ha pretefo, che il detto 
edificio foffe tempio sì , ma di Ercole. Non avendo 
ancor dato fuori i fondamenti della Tua pretenzione» 
come ha promefso di fare , non pofTiamo indovinar- 
li . Gli antichi Scrittori non* ci parlano , che di un 
tempio d' Ercole in Tivoli » e noi ne abbiamo fafE- 
cientemente moftrato il vero {no luogo • Aggiuu* 
giamo oltre a ciò > che efsendo a quel tempo in^ 
grande autorità le regole di Vitruvio^ nonfembra 
che fi farebbe tra(gredita quella che dà nel 1. 1. e. a. 
ove dice Minerva & Alarti ^ Herculi itdes doriche 
fitnt . His enim diis propter virtutem fiìic deliciis edifi* 
eia concitai d:cct . 11 nodro edificio > come di (opra fi 
è accennato» è d'ordine corintio, cioè il più delicato» 
e gentile . 

Altri fra quali il Cardinal Corradinì Vet. lat* 
1. 1. e. 27. danno queft' edificio pel tempio della Si* 
bilia rifabbricato cosi da Augufto. Per queUa opi- 
nione non milita fé non la volgare denominazione » 
she prefentemente ritiene di tempio delh Sibille. 
Moftreremo tra poco dove fofse piii probabilmente 
un tal tempio » e qui iblo diciamo non effere molto 
valutabile quefia volgare denominazione , sì perchè 
l'antica immemorabile denominazione di quefta con- 
trada è quella di f^efie 9 sì perchè potè troppo age- 
volmente adattarti a quefto nobile tempio il nome , 
€he avea poco fotto il vero tempio delia Sibilla > al- 

lor- 

Digitized by VjOOQIC 



CITTA' or TIVOLI; ly 
lorclìè di quefto diruto , e poi ridotto a Griftiano 
con>e e anche al prefente , nel volgo qoafi ft ne-> 
perde la memoria ; e si ancora perchè le volgari de. 
nominazioni non fono gran fatto da attedderfi» quan- 
do vi anno prove convincenti della lor fallita . 

B tali fon quelle > per cui altri Storici Tibur* 
tini giudicano doverfi pih tofto àttribnir qnefto tem- 
pio alla DeaVefta. Antonio del Re cap.6. prova 
ciò per pih capi • lo. perchè i Tempi dedicati in 
Albano » ed in Roma alla Dea Vefta fono nella for- 
ma iimiliflimi a qnefto > come affermano Pomponio 
Leto de Sac. Rom. tit. de Veftal e Bartolomeo Mar* 
liane Top9gràf. L 4. e. a. Che il tempio di Vefta fat« 
co in Roma la prima volta da Numa foflè rotondo» 
le dicono chiaramente Ovidio Faff. K e Plutarco m 
Num. ». ^7. ao, perchè i tempj della Dea Vefta fi 
veggoùo nella medefima forma nelle antiche meda^ 
glie 9 come notano in quelle di Antonino Pio » e di 
Mammea Biondo Flavio Rom. riftor. n. 56. e Fulvio 
Oriino nelle medagl. ant. coniate da (X Caffio > e lo 
ficùo fi oflèrva in una medaglia di Giulia D^mna 
nella raceoUa del Mufelli • Giufto Lipfio^f. de 
Veji. & Vefiak ne riporta più altre , che compruova- 
no il medefimo . 30* perchè quefto noflro tempio tal 
Quale or ci rimane vedevafi dipinto a chiar'ofcuro 
aflai antico qon altre vetufte cofe di Tivoli nella fac- 
ciata di unaCafa fra la Chiefa Cattedrale , e quella 
di S. Cecilia , e fotto al tempio leggevafi Temflum 
Vejl^y come att^fta nel cit.cap. di aver veduto > e let- 
to egli ftcflb il mentovato Antonio del Re • 40. per 
ultimo perchè Scbattiano Serlio , e Andrea Palladio 
A 6. delle loro architetture nella defcrizione di que- 
fto tempio , che moltifTimo lodano, lo attribuiicono 
ambidue alla Dea Vefta . 

Potrebbe far nafcere qualche dubbio la nicchia 
B che 

Digitized by VjOOQ le 



i8 e A P I T O L O I. 

che qoivi fcorgcfi dirimpetto alla gan porta.- Ef^ 
dà indizio di fìaiua, e nel rempjo della Dea Vefta n(fn 
ve «* era verqaa . E' noto il pafTo di Ovidio Paft. V. 

mp9 diu HuUus Veflit fimukcréi f ut avi 9 
Mox didici curvo nulla, fubef^e thoh . 

Ignis inexftin&us tempio cMlatur in Uh 
Effigicm nullam HJia , nec ignis halet . 
E Pauiania in Corint. Progredienti bus in Vejltt 9 fi' 
fnuUcrum nuìlum occurrif ^ c^ra tantum , £f /// ea VeH^ 
facrificant • 

M^ r ampia nicchia 9 che fi trova nel noftro 
tempio poteva efser vuota » e contenere il taberna- 
colo dove fi cuftodifsero gli Dei Penati, e i più recon- 
diti religioii miAerj della Hep^bblica Tiburtina > ef- 
ftrt in iomma ad un diprelTo il ?enu$ 9 dimeni parla 
Fefto : Penus vocatur intimus tgcus in W^ ^^^ > ^ege- 
fitus/eptutf ^ui ccrtit dieifisaferttnr 9 H ^ies religtojl 
iabentur* L' aoipiezza della nicchia t e i fegni dell' 
ureo fopra la ftefsa non fono inopportuni a tal pen- 
fiero. Dipoi fé in alcuni tempi Vefta non avea fta- 
lue 5 le ha poi avute in tempi pofteriori , come ci di- 
ce Plinio 9 ^ moftraoci le antiche medaglie che pof- 
iòn anche vederfi nel riferito Qiufto Lipfio hc^cit. Po- 
teva però efsere ftata aperta quella tal nicchia quando 
incominciò un tal'n^Q» ed efservi allora collocata 
]a Statua che fi contende • Ove fo ne confìderi la £tb- 
brica > fi deduce che non fu coeva al primo edificio 
di qnefto tempio . Sembra finalmente che fimi! nic- 
chia ila ftata opera di tempi a noi più vicini 9 e che 
fpf^e fatta allorché il detto tempio fu di pro&no 
convertito in Crifiiano . In ogni cafo non è efia iof- 
^ciente argomento a rimuovere la Dea Vefta da un 
tempio, che alla ftefsa alfiqurano troppo pcrfuadevo- 
}i congruenze . ' 

Prìm^ di lafcigr quefto tempio dobbiamo rlGo^ 
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CITTA* DI TIVOLI. ip 
dare la munifica cara del Regnante Pontefice Pio Vi. 
in coufervare alla Città di Tivoli quefto infigne anti- 
co monamento^ poiché minacciando l'anno 1777. 
nelle fue fondamenta rultima mina, ne ordinò fenz'' 
altro a qualanque fpefa il pronto rifarcimento , co* 
me fa immantinente > e ienza rtfparmio efeguito. 
Ricordiamo ancora p che Vitruvio /. 4. e. 7. , dorè 
parla di quefti Tempj rotondi perincri , ci dà a com- 
prendere come quefto nof^ro poteva nella fua fommi- 
là terminare : Dicendoci ivi , che in tali tempj il co- 
perto di mezzo fi faccia in guifa , che la metà del dia- 
metro di tutta r opera fia l'altezza della cuppola.^ 
netta di fiore , e che il fiore fenza la piramide fia alto 
quanto il capitello delle colonne . Il lodato Ga4iani 
Della tav.p. dà la figura di quefti tempj , e di quefto 
finimento . In efsa il fiore fopra la cuppola ferve co- 
llie di bafe alla piramide 5 che nafce dal medcfimo » 
le che termina tutto V edificio • 11 Kircher nel fuo La» 
zio ha già date le dimenzioni del prefente tempio . 

J. VI. V^^^ali di ThoU, 

Quantunque ftimino molti che il Sacerdozio del* 
le Veftali fofse particolare di Roma % coqtut- 
tociò il lodato Lipfio neli' op. cit. riconofce anche-> 
faori di eflTa un* imn;»agine del medefimq . Ci atteft^ 
Plutarco prefso lo fteflo Lipfio . Ih Grecia quoque » 
Ùf Atheuis , £^ Dclfhis^ ^ ficubifervAtur tft^rntis ignif, 
ftceefie fi non Virgines , famen vidaas , ùf a viro ca* 
ftas> e Tertulliano EpQhoru adCaJi. e. uh. Noveram Vir-^ 
gines VeH^y & Junonis apud Achaite ganeum > (3 Apolli^ 
nis dpnd Deìphos , £^ Minerva ^Of Dian^ . Per le Ve- 
ftali di Tivoli , olrre la njn repugnan^a , oltre il cul- 
to della Dea Vetta di cui abbiamo indicato il len^* 
pio, ci fcooriq^att? due Lapide, che icdinoranp^ 
'' B a Vede. 

\ Digitizedby VjOOQIC 



ao C A P I T O L O I. 

Vedcvafi già la prima nella piazza del Trevio » e fa 
poi trafporiata in Roma nella Villa Medici . Scor- 
gevafi l'altra al tempo del Marzi nella Ghiefa or di^ 
rota di S. Antonino . La prima riportata dal Grate- 
ro f. iq88, m 3. è la Tegnente : 

SAVF ETAE . ALEXANDRIAE 

V7T. TIBVRTIVM 

CAPLATORES . TIBVRTES 

MIRAE . ElVS • INNOCENTIAE 

QVAM.VIBA . DECRBVERANT 

POST . OBITVM . POSVBRVNT 

L. D. S. Q 

Alcuni prefso il Volpi Lat. 1. 18. c.6. hanno credn- 
to che per la parola Caplafores s* intendano certe mi* 
nori facerdotefse così chiamata da certi particolari 
integumenti 9 che portavano in capo : nel qual cafo 
par che farebbono fiate più toflo chiamate CafUtri^^ 
ces • I Giplatores erano gli ftcffi che i Caputatfres detti 
Capfafores per fincope , ed erano gì* infervienti ai fa- 
cuori deirOlio. Confifteva la loro opera in trava- 
far 1» Olio, od* anche il Vino • Ci dice in propofito 
di quelli Columella Aia. e. 50. J^od deindeprimam 
defiuerìt in rotundum labrum , préfinus Capulator de^ 
phàt ; Gf infifHli(k vafa defand$t . Qaefti Capuktores^ 
o Caphtores in Roma aveano » come ci aggiunge-» 
Vittore de Regim, Urb. Rom. la loro Scuola , o fia 
luogo di adunanza nella regione terza > e davano il 
nome ad una contrada nella quinta regione • Forfè 
la Saufeja della lapida era della condizione de'Capla- 
tori Tiburtini • Che in Roma le Veftali potefsero ef- 
fere elette anche fra le Vergini plebee, fi deduce dal* 
la legge Papia . Né fra qucfte poteano rigettarfi co» 
me notaGclIio h\.c.i%. fé non quelle i cui geni- 
tori, 
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CITTA» pi TIVOLI. ai 
tori 3 àlttr ambove fermtutem fervifsent , aut in negotiii 
Jfbfdidis diverfantur , eccettuate quelle t il Padre delle 
qoali> Flameìif Augur ^indecemviry attt Seftemvir^ aut 
Salius ejì . la oltre poteva quefta Saufeja aver recato 
quillche Angolare vantaggio ai Gaplatori dì Tivoli • 
Sra grandiflìma V autorità delle Veftali ancora^ 
prefso i Magiftraii . Cicerone neirOrazJone prò Fon- 
tejo valendofi dell' interceflìone della Veftale di lui 
Sorella dice 9 Suferbumfit ejus obfecranonem repudiare t 
cnjus frecci fi dii afpernarentur^hctcfahti effe non foffènt. 
Può anche aggiungerfi , che fé la Città di Tivoli abr 
bendante di Olio poteva ammettere il Collegio de' 
Caplat0ri jiel fenfo di Golumella, potrebbonfi tffi an« 
che interpretare per miniftri di Sacrificj, denominar 
ti Capttlat$res dalia voce Capa/a 9 che da Varrone /• 4. 
de ling. ht. e. a6. fi interpreta Vafo di creta > o di 
legno ufato ne' facrificj • Inquefto fenfo fi vede una 
nnova più chiara relazione de^ noftri Caphuri colle 
Veftali y potendo efsere ilati gli ajutanti ftabiliti da 
cfte ne' facrificj loro . 

La feconda pur riportata dal Grutero jp* 315. n. 5. 
è del feguente tenore • 

a SEXTILIVS 

V.V.TIBVRTIVM 

LIB. EPHEBVS 

HERCVLANIVS 

AVGVSTALIS 

Akuni Storici Tifourtini adfegn^no in oltre Pabìta» 
zionie di quefte Veftali fòtto al Moniftero di S.Miche* 
le Arcangelo» accanto a cui fi veggono anche oggidì 
mori di antichifliraa fabbrica . veramente queftt^ 
Veftali abitavano in Gommunità • Preffo al tempia 
ài VeftaiaRoma v'era T atrio dove infieme abita* 

i^ 3 vano 
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vano le Veftali . Abbiamo da A. Gellio / i. eia. che 
le Vergini tofto che foffero, o pt^r forte , o per elezio- 
ne deftinate al culto della Dea Vetta , s* introduceva- 
no nel detto Atrio j e Plinio ci dice che folo per ma- 
lattia iortivan da quello , venendo conft-gnate fino ^1- 
la guarigione , alla cura di elette Matrone Uirgmts^ 
cum vi morbi Atrio Vtftae coguntur exctdere , Matrona* 
rum curde y cuilodi^que mandautur . Ciò era nect^Iirio 
ancora perchè > attefo lo Icai fo numero delle Vefta- 
li i che in Roma non ohrepaffavan^ le fei , e V aflì- 
doa, e gelola occupazione del loro impiego » reo- 
devafi incompatibile Pafliftenza alle inferme. Pro» 
vano i fuddetti Storici Tiburtini la riferita toro opi- 
nione dal denominarfi , come già fi è xnAxczxò , tutta 
quella contrada , incominciando dalla Calcata fioo 
àll'accennaro Moniftero , col nome di Vtfte ; làqaal 
denominazione può cffer venuta, e dal tetojpio, e 
dall'atrio , o fia abitazione dì qoefte Vergini . Certo 
quefta abitazione dovea eflere proflìma al tempio , 
e noi non poffiamo decidere ie il rinuov^ito dopo 
Augufto^ a tempo di lui) folte &tto nel fito dell' 
antico 9 o in altro ad elfo vicino • 

Alcuni degli ftcfli Storici ripetono P origine del 
culto di Vefta in Tivoli , e P iftiiuiioue delle Tibar* 
fine Vertali dopo la venuta di Fnea nel Lazio » quan- 
do efso moftrò ad Evandro il facro fuoco • Ma » eA 
fendo queflo culto antico nella Grecia » non pare im- 
probabile il dire , che lo fiabiliffero in Tivoli i Greci 
fuoi fondatori venuti tra noi ccl medefimo Evandra 
Circa le Vertali è celebre il paflb di Dionigj d*Ali- 
tarnaflò, Ttmpus tricennàle mancre eas cfmtet càìtaSi 
& n nuptiis vacuai yjacra ek more facteutcì » quo ttm» 
pare decem annos dijctre dtbent ^ dtcrm /acYts fferAti% 
deccmdocere. Circa pòi la Dea Verta riputiamo fc 
perfluo il ricordare , coBAt da Mitologi ie ne lJc>rg9» 
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Bò due > Pnna detta Mótggiore moglie del Cielo , e^ 
Madre di Saturno , con che (pedo confondefi con 
Cìbele madre de^li Dei, -W/wort» l'altra figliuola di 
Sararno , e dì Opi • Quella fìgoificavi la terra, qoe- 
fta il fooco , e come il fuòco niente produce , così fu 
quefta Tempre riputata Vergine. Ma per lo piti Tana^ 
e V altra fi confondono vicendevolmente , e vicende* 
volmcnte le prerogative deli' una j all'altra fi attrU 
buifconoé 

j. Vn. Ttrfiph d€Ìk Siòi/ta . 

ALcuni Criricr immòderati negano le Sibille , é 
tutti i lor vaticitìj , ma reftano confutati dzM* 
uiò, ch^ ne feeetoii ^mri t*adri Oiuftino, Atena^ 
go^, Téofilo Antiochèno i TertuMianò, ed altit 
contro IGenfilt j i qtiali notì li negatóttò 5 e , fé fat- 
to loàvefle^o, po|évano efISr convinti còli* autorità 
dc^tt^dfefirtnt gentili Scfirtori PaufttiiiÉ, SoUno,Str^ 
boAè , Vairóne i ed altri più , che riconobbero le Sf- 
billéV b : àtìWnifi^ro' intero oratoli . Età <^tfit Sibille 
JLarr^ttzio /• i. /»rfM ^.6. Itìtìo la ftùttttdi Varrò- 
ne , e à dit mèglio Vtttime prefla LattàttìÉÌo , tìu- 
mera p^ h^cima la Ttianlnà^ o fia Allinea . Ì>- 
timam'Tiéttrteth nomine Atbtmeam ^ quté Tiburi coli f ut 
ut Dea jttxtd rifar Ariiènii , eujns iti gufate fimuU- 
crum rjus ht^tnfum tfie M'citut fenens in manu librum , 
cujut fntrà Smatm in CapitoHnm tratffiukrif : dal qual 
paffe mahifcfJamcnte fi feorge l'errore di quelli, che 
pongono quefia Sibilla fotto Augufto , coftandone dà 
VarroiH* la fua apptecfi tanto prima di quefto Im- 
peratwé ; 'Meno fritonvententemente la nvettotio al- 
tri fttto Tarquinio Superbo . Filippo Siculo sei lih^ 
delle SifciHe ci deferire l* effigie di effk come fiet 
^Kitx'SiijlhTihumttanonmuhimfincii^ 'veftt fnbea 
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induta » iefufer ad collum pelkm hircincm perJcapuÌAi 
labens , capi/lis dtfcomftis . Simnlacrum iffius ieneiat 
ìibrum , ubi fcriptum etat : Nafcefur CbriHus in Bct^ 
ilem 9 dnnumt(Abifur in N^zaretb regnmtc Tauro paci^ 
fco/undatore quietis . Sul qaal tefto aggiunge il Card. 
Corredini nel foo Lazio Li. e. 37. Sedunde Sicu/us b^c 
iatiferit mibi non liquet » neque Varroni Mtumfiùt * 

Avea dunque quefta Sibilla tempio 9 e culto in 
Tivoli. Il qual tempio con molta probabilità Ìì ri(^ 
contra in quel tempio antico, che riftorato ora in 
forma moderna 5 ferve di Chiefa Parrocchiale dedi- 
cata al Martire S. Giorgio . Bravi ociratrio di quefto 
tempio una lapida incrofìata nel muro di forma ret- 
tangolare di un quadrato e mezzo 9 forfè ^ addita- 
re , che tal era TArea del Tempio , e t^le ci fi rap- 
prelenta nel difegno fattone da Sebaftiano Serlio 
hb. 3. delle fue architetture . In quefto marmo fotto 
•la figura dell' Aniene rove^jante acqu^ da un vafo 
vedeafi fcolpita la Sibilla in abito Romano » e in atto 
di rendere le rifpoftc a* Foreflieri . Forfè tuttora efi* 
llerebbe il pregiabile monumento > fé i Congiunti di 
quel tal Paroco per voglia di teforo 9 che s' imma- 
ginavano di ritrovar dietro al marmo » non lo. avef* 
ièro infranto 9 eguafto. Invece del fognato tefbro 
vi rinvennero ceneri 9 ch'erano per avventura della 
fiefsa Sibilla • Tanto ci riferifce Antonio del Rè c.6. 
In oltre quanto abbiam di fbpra fentito da Varrone 
in propofito della noftra Sibilla concorre ad aflegnar- 
le queflo tempio , anziché l'altro da noi attribuito 
alla Dea Vefta . E* quefto tempio di quello più prof- 
fimo all^antica cafcata » e quindi di quello pia al caio» 
per verificare la tradizione da Varrone rammemo- 
rata della caduta del Simolacro Sibillino nel Gnr* 
gote dcir Aniene . Si aggiunge , che il tempio di cui 
parliamo fi riconofce tutt'ora appunto dalla parte 
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della medefima antica cafcata diruto» e riftorato* 
Alcani prefTo il Volpi hanno • attribuito qoefto rem* 
pio 3 ora di S. Giorgio^ alla Dea Vefta • Ma oltreché 
la figura rettangolare non conviene alla Dea VeAa » 
come la rotonda , non quefla , ma la contrada adia- 
cente alPahro porta il cognome di Vejie • 

Non vogliamo diiTimulare la Tegnente lapida» 
ritrovata cerne afferma il Marzi 1.6. in alcune rovine 
del fuddetto tempio di S. Giorgio • 

DIVAE . DRVSILLAE 

SACRVM 

G. RVBELLIVS . C. F. BLANDVS 

LEG. DI V I . A VG. TR. VL. PR. COS 

PROCOS. PONTIF 

Per qnefta lapida il iMar2i » feguito da alcun' al- 
tro , ha penfato , che il fuddetto tempio foilè fiato 
eretto da C. Rubellio filando a Drufilla forella di- 
letta di Caligola» non già alla Sibilla; maqnefia 
marmo non fembra baflevole ad abbattere il fi>nda«^ 
mento» che danno l'altro da noi riportato coirimma« 
gine della Sibilla mefTo neirantico muro fin da^la pri- 
ma fabbrica > e Taltre congetture pur da noi arrecate • 
Dato ancora che il monumento de Drufilla foflè e* 
retto in quefto tempio , non per queftone difcendo 
che fofsc un tal tempie alla medefima dedicato • An- 
che nel tempio di Ercole abbiam veduti monumenti 
innalzati ad At^gufio , e a Giulia Di più l'età di qne- 
flo tempio lo moflra più antico del Secolo di Gali- 
gola , e anche di Angufio, quando la Drufilla della 
lapida fi volefTe prendere per Giulia Drufilla di lui 
Conforte, come ftima il Volpi /,i8^ 6. il quale indica 
che ia lapida addotta fu più tofio ritrovata nellaChie- 
fa di 3. Silvefiro , nel qual cafo perde l'obbiezione 
tutto il fuD pefo • J- VIIL 
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J. Vili. Tempio a Giunone . 

Ovidio fafi.C. tra i laoghi . ove GAmofte avei 
culto fpeciale , rammemora ancor Tivoli . Co* 
sì nel luogo cit. fa parlare la ftefsa Giù notte . 
l^et tiimen iurte mbit tantummodofrijtliat honorem 

Roma . Suburbani dant miii muvns iitm . 
Infpice s fuos iabeat uemóralis Aricrafaftos » / - 

Ei Populus Laurens i Lanu^iumque meum . 
EJì illic men/is Junoniut . htffice tlBVR , 

£/ Pr cene fti net moenia facra Deae . 
Antonio del Rè e. 6. ftima che il tempio di ^uefti 
Dea jfofse dov*è prefenremente làChiefa di S.Bia- 
gio i e raniteflò Convento de'Padfi Domenicani 
piantato fopra antiche rovine . La piazza innanzi z 
qti^fta Chie(a> e la contrada ad eflk adiacente , chia- 
innCì dtìh Regina verifimilmente da Giunone fte(Ta 9 
ivi venerata qoal Regina degli Dei . E* biwarrà Topi- 
Hìone di quelli , i quali han voluto eflere derivata a 
quefto luogo la denottìinazìoae di Regina da una O- 
fterìa , già ivi efiftetite con Tinfegna appunto di nna 
Regina. Aftai prima j che quivi fbffe tal OfterU 
rrovafi inantichiffimi Iftromenti denominato quel lì- 
tocon quel Vocabolo .Non fono molti anni^ che nel 
tiferfi una cafa contigua til tratto accennato de'Padri 
Predicatori, fu ritrovato un'antico bellilTimo pavi- 
mento di figura Sferica , appartenente verifi'milmeii- 
te ancor efTo ai detto Tempio . 

Altri però giudica ^ che il tempio di Giunone 
foftedove fu poi eretta la Ghit-fa di S. Caterina 5 ora 
demolita , per una efìmia baie ivi trovata > è ripor- 
fata dal Gr utero p. 24. n. ti. 
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IVNONI . ARGEIAE 
C. BLAbJDVS . PROCONSVL 

Non vogliamo entrare ih tal controverfia ; è pe- 
rò vero , che qaefìo fblo monuraento non esclude it 
tempio di queft^ Dea nel luogo indicato * 

§. IX. Tempio di Diana.' 

CHe vi fofse in Tivoli anche il culto , e il ttiupjò 
di Diana lo deducono molti dall' (.pjgr-jttiinadi 
Marziale 27. /.^. nel cai primo ver/ó , cosi lì legge . 

Sic Tiburtinie crrfcat ìibi Sihi Oiante . 
Il Volpi Id/. /oc cfV. co^erma quello cotto con due 
Lapide ritrovate in Tivoli , e riputtate dal Grutero 
^.41. la prima ».i., e la feconda ».S.j e fon le lì^gnenti. 

I ■ . ■ ^ ■■ 

dIanae . coelbst; 

SAGRVM 

Q^CORNELIVS 

THEOPHILVS t 

CVM . QVINTÌA . M. F ^ 

LVPERGA 

lì 

DIANAE . OPIFER 

NEMORENsr . ,; . 

L. APVLEIVS . L. L 
ANTIO 

Siccome quefla Dea fti aticora appellata tr/i?/4[ 
Comt f\ ^egge ai 6., e 7. delle Bneadi , cosi crede Afi>, 
tonio delKe he, cu. 9 che il ttmp'o di lei in Tivoli 
foflè ila qutUa parte della Citlìi * detta anche al di di 
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oggi il Trejo . Il che pofto , fono forfè avanzi di def . 
to tempio qne' muri antichi > che fi veggono fotto 
r Ofpizio > e la Chiefa de' FP. Camaldolcfi . 

$. X. Terme Ttburtine. 

IN faccia all' accennata Chiefa de' PP. Camaldo- 
Jefi detta di S. Andrea, nello fcavarfi in nna Can* 
lina fa fcoperto il di 17. Maggio del 1778. un piedc- 
ftallo di marmo parlo ben lavorato » nel cai fpecchio 
di mezzo leggevafì come iiegae • 

FVRIVS . MAECIVS 
GRACGVS . V. G 
CORREGTOR . FLA 
MINIAE . ET . PICE 
NI . ORNATVI 
THERMARVM 
DEDICA VIT 

E nella parte laterale fiaiftra a caratteri, pih 
piccoli poco fotto la cornice. 

D5DICATA . XI. KaL. MAI 
GALLO . BT . PLACCO . COS 

Gei ne IP ann. dì Roma ^26. di Cri/io 174. 

Nella parte poi fuperiore del piedeftallo fi vede- 
vano incavate le vcftigia della ftatua , che fofteue- 
va , la quale per una mano femminile di marmo biàn» 
co , che trovoffi nello ftefso fcavo , dovea eflcre o di 
Venere , o di Pallade . Qoefto Piedeftallo è ftato col- 
locato dal Regnante Pontefice Pio VI. nel Mufco 
dementino . E' chiaro daj detto marmo j che ia 
^uefto fito avca Tivoli le fue Terwe, Furono in 

oltre 
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oltre nello ftefso luogo fcoperte groffe colonne » con 
capirelli d' ordine corintio di ottimo lavoro > e mol* 
tiflimi pezzi di marmo di vario colore • 

{. XI. Grotta di S. Sinfirofa . 

NOn molto Inngi da quefta contrada) nella Chie* 
(a Parrocchiale di S. Vincenzo fi veneraci pa- 
ri bielle Romane Catacombe una fotterranea grotta % 
ove flette per molto tempo nafcofa S. Sinforofa co* 
fette figliuoli fiioi » i quali infieme colla lor madre.» 
tanto coudecorarono quefia Cittk » pih che coi loro 
illuflri natali > colla Tanta lor vita , e coll'ammirabi* 
le loro Martirio . Scendefi in quefla grotta per una 
fcala di ax gradini » ed è lunga palmi 48., largai 
palmi 4. » e dae terzi » ed alta palmi io. Dalle pareti 
di efTa grondano flille di acqua fperimentatafi Ibven- 
ti volte falutifera dagli infermi » che con fiducia fé 
ne fon prevaluti • Credefi » che qui fofTe on podere 
della Santa. Sul muro prima di fcendervi fi legge 
in Mna tavola di marmo. 

VETVS . MEMORIA 

VBf . S- SYMPHOROSA 

CVM . FILIIS . ORANS 

DOMI . LATITABAT 

TEMPORE . PBRSECVTIONIS 

ADRIANI . IMPERATORIS 

J. XII. Sefokri Antichi . 

PRofegnendo più oltre, nell'antica Chiefa di San 
Clemente de' Monaci Benedettini , ora Moni- 
fiero di S. Anna furono ritrovate per atteftazione 
del Marzi le feguenti lapide fepoicrali . 
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I 

M. VETVLIVS 

lONIVS . AV3. LIB 

CONWGI . KARISòlIVX 

B. M. P 

n 

PRETORIA NVPTIAU 

VIX s 

ANN. X^/. MEN. VII 

MNASIVS . AVG. LIB 

gONIVGI.BENEME 

FEGIT ' 

Forfè pofTedevano la tal tratta q^^fti Libarti « e 
I loro fepolcri daaau iadizìo , che ^aivi paSàflfe <jmU 
^ie pqbblica ftr^d^, 

§. XI IL Rocca :t ^Anfiteatro, 

FU fcntjmento del Pontefice Pio IL , che a* fooi 
tempi poieafi piìi agevolmente ricuperar Roma 
perduta, reftaado libero Tivoli, che ricuperar Tivoli 
perduto riiijiauendo libera Roma. Volle però fabbri- 
care in Tivoli una Rocca , quivi da lui ripntata di 
non minora vantaggio per Roma della Mole Adria- 
na , aggiungendo doverfi riguardare la Città di Ti- 
voli, come un ficuro Baloardo, e antemurale della 
Città di Roma . Quefta fortezza compofta di quattro 
forti Torrioni fu iòggetta a varie vicende , che a—» 
noi non fi appartiene di riferire . Dove fi gittaroao 
le foudameaia di qnefto edificio erano le rovine dell' 
antica Rocca Tii>urtina ( che verihmilmente fa ivi 
eretta ncir amplia;$iane della Città a fotto Federico 

Euo- 
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ÒITTA' DI TIVOLI- 31 
Enobarbo); Quanto 60 qui fi è detto, ci vien ri- 
portato da Giovanni Gobellino nel Itb. 5. de' fooi 
commentar] di Pio I[. 

Preflb a quefta Rocca > dov'è al prefente il bofco 
della Eccm^ Famiglia Q/f, fi vedevano a tempi del 
detto Gobellino gli avanzi di un* antico Anfiteatro , 
che ferverono di materiali ^H'edificio di Pio. A quefto 
ffto alludono le parole del fopr^ddetto Scrittore nel 
luogo cit. Tiburi , non frocul t^ Arce ab eotUm PU //, 
edificai a , erant vestigia cujufdam uabilis Antphithec^tn , 
^Uit omnia arx ipfa con/ump/if . 

Conferma il Volpi Lat. h x%.c. 3. Tefiften^a di 
tale Anfiteatro colla fi^guente ifcrizione incifa a^ 
grandi lettere in no' arco di antichififimo edificio di- 
notante Anfiteatro * 

L.NONIVS.L.F.PANSA . 
TVL.TVLLIVS.TVL.F nTf VIR DE 

aMANIVS.CF Jlll.VlR.Uh 

L. M AGILI VS . L. F. ITERVM ^\ qq 

jQ^eJia lapida èrip§rfatc^ anche dal Gruferò p. 1080. n.p. 

Il Volpi he. cit. riporta allo fteflb propofito qoeft' 
altra lapida gi4 riferita da Gipfto ^ipfio / i . c.i8. •&!• 
turn.ferm. , e da lui ^ come ivi attefìa egli m^defìiTio» 
veduta in Tivoli • Ancora d^ qqefig lapida > alquanto 
imperfetta» e pofterior^ airantecedente,trafpare in- 
dizio di Anfiteatro » dandoci fabbriche accefi[orie aU9 
ftefi&.Leggefiinefla» comefiegue. 



CVRATORIS . MVNERIS . PVBLIGl 

GLADIATORI . Ili . QVQT . IS . TEMPORE 
HONORVM . CVRARVMQV£ .SVARVIVI . PIENISSIMO 

MVNX* 
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MVNIFrCENTIAE . STVDIO . VOLVPTATIBVS . ET 

VTILITATIBVS . PaPVLI . PLVRIMA . CONrVLERIT 

LVDVM . ETIAM . GLADI ATORIVM . ET 

SPOLIAR. SOLO . EMPTO . SVA . PEOVNIA 

EXTRVCTVxM . PVBLIGE , OBTVLERIT 

E' fiata y come ognun sJi , opinione del Marche- 
fé Maffd non avervi reliquie di fìcnri Anfiteatri » 
fhorchè iti Roma » in Nimes , in Capua , e in Vero* 
na . Ma è noto ugualmente cflerfene rifcontrate^ 
ficnre anche in pia altri luoghi ; e rignardo al noftro 
Anfiteatro ) oltre l'indizio delle lapide riferite , aflai 
dee valere la tefiimoniauza di Giovanni Gobellino » 
che potè eflere , e fu teftimonio oculare de* noa io- 
certi avanzi di elio • 

§. XIV. Vilk di a Maria. 

CAjo Mario il maggiore 9 queir acerbo contra- 
dittore de* Patrizj , e che per V aura popolare 
Servenne a tanti confolati » a quanti giammai prima 
i lui non era fiato altri innalzato , ebbe in Tivoli la 
fua Villa ; e fu dove ora è piantata la Ghiefa » e Con"» 
fraternità della Carità con le cafe contigue : quefta 
Chiefa nelle antiche Scritture » ed anche dal volgo 
era chiamata «S!i Maria in colle Marii . Avanzo di que- 
fta Villa dovea eflere il bel pavimento di mufaico > 
che Panno I7a5« fu fcoperto dal Signor Settimio 
Eulgarini nel fabbricare 1* aggiunta al Tuo palano » 
come atteftailCrocchiantepa^. 215. 

Al tempo di quefto Mario poco mancò > che 
Tivoli non correfse 1* ultimo pericolo , foccombendo 
ancor* efsa allo fdegno di Siila. Imperocché fatto 
Confole Cinna , fi portò quefti in Tivoli , per ecci- 
tarne U Popolo a £ivorc di Mario i ma fchermendofi 

de- 
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deftratheDte i Tibortiai benché afBÌci di Mario, <Je- 
cliaaroQ qoe' colpi » che li roveiciaroao fopra a^ 
Prenefte , che ne fegui il partito . 

§. XV* VìI/a di J^Gcilio Metello Pio Scipione . 

RItraggbiamo da Cicerone la Villa Tiburtìna di 
Mttello y e di Scipione.» la prima è indicata^ 
lib. a. 4e Orat. , dove tratta de' varj generi delle lepi- 
dezze 9 « / ego qui in deleitu > Metello , cum exettfationcm 
oculorum a me non acciferet » & (Uxiffèt , T^e* igitnr nìhit 
vides ? Ego vero , inquam » a Porta Exquilina video Vii- 
iamtuam. La feconda è chiaramente efpreffa nella 
Filipp. 5. 9 ove dice , di Antonio > inimicitias mihi 
denumiavit : àdef^e in Senatu juffit ad XIII. Ktltndat 
Olìobr.is . Ipfe interea decem 9 (à feptem dies de me in 
Tiburtino Scipionis declamitavif 9 Jitim quatr^ns > K^c 
euim ei caufsa ejffifolet declamandi , Antonio del Rè 
e. 5. 9 ^ ^* vuole 9 che fi parli di una ftefFa Villa* > e la 
fa di P. Cornelio Scipione Nafica9 detto poi per 
adozione Quinto Cecilio JVIetellio, Pio Scipione : Ri- 
trova quefta Villa non meno fpaziofa 9^ che vaga^ 
predo alla ibpraddetta di Mario 9 e la fa quindi con* 
tinnare verfo la Chiefà deir Annunziata 9 e del Car- 
mine 9 e, preadendo parte della Villa d*Efte , la ften* 
de (ino alle Cafe de Gentili 9 nell'ono de' quali fu- 
rono ritrovati pavimenti di bei Mufaico , porzione di 
cai dee eiler quello 9 che ancor' oggi fi vede in na 
vicolo della Strada Romana incontro alle accennate 
Cafe de' fnddetti Gentili . Il fìt0 9 dove fi è ora pofta 
quefta Villa » ritiene tuttora il nome di Campetelb 
corrotto dall' antico Campa Metello . 

Aggiunge a quefto luogo il del Rè 9 come i Ti- 
burcini per opera degli Scipionis affai addetti alla Cit- 
tà di Tivoli 1 furon purgati dall' accufa data contro 

G di 
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di tffì al Senato di Roma » di aver cioè favorito i ne- 
mici del Popolo Romano • In tale occafione fa inci- 
fo Tottenato favorevole Senatarconfolto in Tavola di 
bronzo la quale > ìnfieme colla tefta di marmo di 
uno degli Scipiooi > o come altri vogliono del Ditta- 
tore Tiburtino, fu ritrovata in alcune rovine antiche^ 
nelb fcavarfi ia una cantina preflb la Cattedrale al 
luogo detto k Rrme . Fulvio Orfini comperò per 
cento fendi il fuddetto monumento » che poi laiciò 
in dono al Card. Faraefe • Fin qui il del Rè . Fran- 
cesco Figoroni nelle Amici, e rar. di Rdm.ric, L2.p.S4» 
ci dice confervarfi nel Mofeo Barberini una Tavola 
di bronzo » in cui è incifa con antiche lettere latine» 
la Pace data da i Romani ai Tiburtini • Nel detto 
Monumento leggevafi come fiegtie • 

X. CORNELIVS . GN. F, PR. SBN. OONS. A. D. IH, NON 
MAt AS . SVB . AEDE • K ASTORIS SCR. ADF. A 

MANLIVS . A.F- SEX. IVLIVS . L. POSTVMIVS . S. F 

QVOD .TEIBVRTES.V.F.QVIBVSQVE , DE • REBVS 
VOS.PVROAVISTIS.EA.SENATVS ANIMVM 

ADVORTIT.ITA,VTEI • AEQVOM . FVIT . NOSQ^ 
EA . ITA . AVDIVERAMVS VT. VOS . DEIXSISTIS 
VOBEIS • NONTIATA .ESSE • EA . NOS .ANIMVM 
ÌJOSTRVM NON, INIX)VCEBAMVS. ITA . FACTA 
ESSE. PROPTER. EA . QVOD. SCIBAMVS EA . VOS 
MERITO . NOSTRO . FACERE . NON . POTVISSE 
NEQyE.VOS J^IGNOS. ESSE QVEI. EA. FACERETiS 
KEQVE . ID • VOBEIS . NEQVE . REI . POBLICAE 
VOSTRAE OITILE.ESSE. FACERE.ET.POSTQyAM 
VOSTRA . VERBA • SENATVS . AVDIVIT TANTO 
MAGIS • ANIMVM . NOSTRVM . INDOVCIMVS . ITA 
VTEI.ANTE ARBITRABAMVR.DE.EIEIS.. REBVS 
AP. VOBEIS . PEGGATVM . NON . ESSE 

q^ONQVE . Dt . EIEIS . REBVS . SENATVI . PVRGATI 
ESTIS; CREDIMVS.VOSQyE ANIMVM. VOSTRVM 
INOOVCERE . OPORTET . ITEM . VOS . POPVIX) 
&OMAMO , PVìUjATOS « iORE 

Quc. 
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Qoeiio Senatafconialto 9 o a dirmeglio queftft 
rifpofta del Senato è riportata ancora dal Grutero 
p. 4pp. u. 13. y e viene dal Fabretti per fìcura ricono« 
fciutap. 243. A Non nominaadocifi nella medefim^ 
i Con/òli 9 non h facile T accertarne la data • Il Fabri 
€om. in imag. Fulv. UrfinifiL 28. la pone Tann. di Ro- 
ma 5P4. in cui era Confòle 9 e Pretore L. Cornelio 
Leotulo Lnpo • Ofserva il Volpi come fecondo il 
compQto del Sigonio il Confole fu ìnileme Pretore 
fmo.airann. 388. Non era dunque rann.5(p4. L.Cor- 
neli9 Lentulo» Confble > e Pretore . Il Lodato Volpi 
Lo/. /. 18. e, 2. la mette nell' ann. 293. in cui ne faftì 
Sigofliani è fegnato Confòle L* Cornelio Malugine- 
fé. Riflette che l'anno innanzi fa prefo il Campi- 
doglio da Appio Erdonio 9 con una fqaadra de* fuoi 
Sabini. Poterono facilmente effere incolpati come 
complici 9 e partecipi dell' attentato anche i Tibur- 
tini 9 confinanti co' Sabini 9 € aventi allora tra loro 
buona parte del Territorio . E* però credibile.9 che 
fpedifsero legati al Senato di Roma 9 dal quale Uà- 
cerato della loro innocenza 9 riportaiTero la defcritta 
rifpofta • Lo ftefso Volpi aggiunge he. cit. il Tenti* 
mento del Marzi 9 il quale opinò 9 che la detta rif- 
pofta del Senato fbfse data 1* an. di Rom. 367. > due 
anni dopoché Roma fu faccheggiata » e incendiata 
da Galli , nel qual' anno 367. trova predo Livio fra 
i Tribuni Militari » i quali aveano allora potefìà 
Confolare» Cornelio ^ Msìi/ioy e Posiumio nominati 
nella rifpofia 9 ma 9 fi^gue il Volpi 9 vi manca Gin/rV?» 
che: pur vi fi nomina , ne concorda il prenome di 
Cornelio 9 che nella noftra Tavola è di Luci$ , e di 
Publio in Tito Livio . Ne' fafti coniblari che ora ab« 
biam trlt le mani > troviamo V an. 357. tutti i nomi 
fognati al principio della Tavola fopr^ddetta 9 i^i* 
iKHichè il prenome combina folo in A.JVla^io. Ci 

C a 4o. 
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dovremmo troppo diffondere per entrare in tal diT* 
cufltdne • Solamente ofTervianio, che la maniera» con 
cui il noftro Monumento k diftefb » lo moflra ancor 
meno antico del famofo bronzo de Baccanali » il qua- 
le non può ftenderfi fopra il 55S. di Romai e. che 
per farlo della data del Marzi » e del Volpi conver- 
rebbe fupporre 3 che , eiTendo in feguito per perire 
il preziofo Monumento > fofse poi ftato incito per 
eternarlo in tavola di bronzo nella forma > e nelkL^ 
lingua 9 ufata > e più intelligibile a quella età • £* 
noto , che la lingua latina prefe tardi condftenza 3 ^ 
che ne' fccoli della Repubblica > non fiorendo trop- 
po le lettere » andò variando tanto » che cìnquani* 
anni baftavano a rendere oicure le fcritture > che prt* 
ma tutti capivano * 

CAPITOLO IL 

Ville ^ ed altri antichi Monumenti ^ che xV/i* 
fontrano fuori della Porta del Colle % 

P A R T E L 

/ 

STRADA &OMAMA. 

$. L Vill(^ di Meicuate. 

Sciti appena dalla Porta Romana > detta 
del Colle s fi ammirano fuperbi veftigj di 
grandiofiflima Villa > la quale con le fne | 
ampie foftruzioni copriva parte dellt^ 
via confòlare, che ivi paflava occupando- 
ne la deftra , e la finiftra . Pirro Ligorio» celebre Ar- 
chitetto del Cardinale Ippolito d*Efte, la defcrive 
snioutameQte ne' Tuoi MS. Noi ne riferiremo eoa 

bre- 
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STRADA ROMANA. 37 
brevità la foftaoza . Confifteva qaefta Villa almeao 
in dae grandi fpianate retcaógolari » Tana fuperiore 
air altra 9 a forma di gradinata • Qpefte platee dalla 
parte di Roma erano aperte ; ma negli altri tré lati 
èrano > e fono ancor oggi cinte da edxficj > sii cui 
per ogni intorno erano appartamenti » e danze da 
abitare in mezzo a doppio portico d* ordine Jonico > 
uno interiore verfb le /pianate» e T altro efteriore.» 
riguardante la Città » e le circoftanti campagne • Il 
Portico interno verfo le fpianate » e corrifpondente 
al piano delle abitazioni era foftennto da altro porti* 
co> d' ordine Dorico • Nella fpianata più alta re* 
fiano le veftigie del portico inferiore in molte mezze 
colonne appoggiate ai pilaftri degli archi formate 
di pietre riquadrate ad opera reticolata • Tutte que« 
fie fabbriche fi ergevano fopra foftruzioni » che con* 
cinuavano per tutti i tri lati rettangolari • La lar« 
ghezza di qneftiedificjattornianti le fpianate era di 
palmi p5. Il lato di mezzo della Platea fnperiore era 
nella metà interrotto da una fabbrica » che (porgeva 
innanzi a foggia di torre riquadrata > ai fianchi oella 
quale rimanevano nella Platea due ampie peichiere* 
Alcendevafi ai detti grandi ripiani per magnifiche 
gradinate vagamente difpofte • 

Giovanni Maria Zappi > diligentiflimo indaga* 
f ore di fimil Villa > afferifce ne' fuoi MS. , che Tal** 
Cezza di qnefto Bdifizio dal piii badò delle foftrn« 
zioni 9 fino alla fua maflìma elevazione , fuperar do- 
vea 1} maggiore altezza della Bafilica Vaticana $ e 
aggiugne infieme j che dalla rara ftruttura di queft* 
antica fabbrica avevano molto apprefo da imitare 
qae'dne gran lumi dell^ architettura » Daniele da 
Volterra , e Michelangelo Buonarroti » l'ultimo 
de' quali y dopo avere attentamente confiderata una 
colonna difeisanta» e pih palmi di altezza j tutta 
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3« CAPITOLO ir. PARTE t. 
veftxta di vaghe pietruzze , efifteute ancora ntìV 
antico fuo fito » affermava , che altro ufo oon do- 
vea avere » fenonfe di foftenere atcona ftatua nel* 
la Tua (bmmitk > e che dall' altra parte vi dovca el^ 
fere la compagna , per chindere con fimetria la^ 
facciata principale della medefìma Villa . Qualcuno 
ha giudicato quefta Colonna di moderna erezione, in- 
gannato forfè da qualche riattamento fattovi receii^ 
cernente da' Padroni del luogo • 

Gli Storici di Tivoli Lilio Girarldo > Francefco 
Marzi , Marc' Antonio Nicomedi > Antonio del Rè, 
Niccolò Orlandini , Fulvio Cardalo , Giovanni Ma- 
ria Zappi , Anafiafio Kircher » ed altri attribaifco- 
sio concordemente qnefla Villa al Celebre C.Cilnio 
Mecenate Cavaliere Romano > difcendenre dagli 
Etrufci Regi > intimo amico , e fidiflìmo Configliere 
di Auguflo 9 e che fuperò pih Re in dovizia 3 e in 
potere . Che Mecenate avefTe in Tivoli Villa , bafia- 
aio a dichiararlo que' Verfi di Orazio Od. ap. /. 3. 

tiec/emper udum Tibar , & J^uUe 

"Declive centemfleris drvnm. 
E Villéi di Mecenate è ftato Tempre per immemora- 
bile tradizione chiamato il tratto da noi defcrìtio. 
Qualcuno ha attribuito quefla Villa ad Augnfto ; e 
dopo Mecenate fu fua veramente , dicendoci Dione 
/• 55* y che Augofto fu da Mecenate lafciato erede di 
tutte le fue foftanze . Del rimanente dedncefi afsai 
chiaramente da Sveronio nella vita di Augufio e. 7X 
che queflo Principe frequentò in Tivoli la Vjla di 
Mecenate , dove pure infermo fi riflabiliva . Può ve^ 
derii il Volpi Lai. he. cif. , dove ciò moftra con mol^ 
fa eradizioae » e Ibdezza • 
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STRADA ROMANA* jp 
§. IL Porte Ofcufé . 

SOtto<}uefto Nome s* intende nnt ftradsi pubblict 
coperta ( ed era la Tibartina } che pgflàva tra le 
foftmzioni della Villa di Mecenate fotto le piazze > e 
prendeva lame da dae cataratte aperte nelle volte» 
nna nella piazza , e T altra al fine della Villa verfo 
Tivoli . Nella prima cataratta fbtto la piazza leggefi 
tattora V ifcrizione » che ftcgue « 

L. OGTAVIVS . L. F. VITVLVS 

G RVSTIVS . C. F- FLAVOS 

fiÌL VIR. D. S. S 

VIAM . INTEGENDAM 

CVRAVER 

Vi era nell^ altra come riferiice Aldo Manuzio 
la Tegnente lapida t trafportata poi , come aggiunge 
Antonio del Rè > nella Ghie£i di S. Silveftro » dove 
pia non efifte • 

CLVCTlVS . L. P. AVLIAN. QcPLAVsVRlVS.CF.VARV* 

L. VENTIDIVS • €• F. lASSVS . Q^OGTAVlVS 

aF.GRAECHIN 

IIIL VIR 

ì>ORtlCVS . V. CCLX. ET . EXSEDRAM . ET . PRONAOM 

ET . PORTICVM . PONE . SCAENAM . LONG, R CXL 

Oè C«* s» Vf 

Il Volpi tàt. 1 18. e. 7. allegando Y autorità di 
Bnea Silvio Piccolomini » ne' faoi commentar) , o a 
dir meglio di Giovanni Gobellino Amore deMeiri 
commentar}, pretende » che fino al tempo cfì detto 
Scrittore efifteflè fotto le fpianate della Villa di Me* 
cenate T amica Fona Tibortina . Ma quefto maliì 
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40 CAPITOLO II. PARTE I. 
deduce dalle parole del mentovato Autore • Ecco 
come su ciò fi crprinie nel lib. 5. In if/A Urbe mhileftg 
4juod mognoftre mir^is y f>r<fter tedificium fModdam vctu* 
ftum m^xtmiS'& altijjimii fornicibus erelium^ portam io^ 
die obfcuram vocant : inde olimfuit in Ihbem aditus i £jf 
depofitis ibi mercibus ^elìigaliajohebantnr • • . nuuc bo' 
buf fiabttla patenf 9 ^ Juper teHudinibus % fubtimi^ue 
teflo bérti oìerum excohintur . Da quefte efprefTioni è 
manifefto » che a tempi del Gobellino la Porta di 
Tivoli , da quella parte non era nel luogo dal Volpi 
pretefo . Forfè al tempo del Gobellino > era già dove 
cfifte prefentemente • 

Dal medefimo folo fi raccoglie » che in tempi a 
lui anteriori fi entrava nella Città , non per la Via 9 
per cui ci fi veniva a Tuoi giorni.» ma per quefta ftra- 
da coperta 9 che continuando» come vedremo con 
portici fino alla Città dir potevafi ingreflò aliarne- 
defima ; e inoltre che mancati i poilefTori della Villa» 
vi fi era desinato un luogo per la depofizione delle 
merci 9 e per Tefazione delle gabelle • Potè ancora 
avvenire 9 che in tempi anteriori al Gobellino 9 dila- 
tatafi la Città 9 e chiufa con mura fino alle jfoflru- 
xioni della Villa di Mecenate, fi metteffer le porte al 
principio 9 e al fine della ftrada coperta 9 e vi fi fta- 
biliflTer le Wanze de' Gabellieri . Nel rcfto l*antica«^ 
Porta di Tivoli da quella banda era vicina al tempio 
di Ercole 9 e fé ne veggon tuttora le reliquie predò 
il Vefcovato non molto lungi dalla Cattedrale , 

Moni, di Ghaupy 9 per le riportate ifcrìzioni 9 e 
per la pubblica ftrada 9 che paflTava fotto la detta Vil- 
la, vuole9 che debba riputarfì tutto quel maraviglio^ 
edificio 9 anziché Villa 9 o unaBafilica» o un Foro 
pubblico Tiburtino ; poiché > com' egli ragiona 9 non 
fi vede 9 perchè dovt Acro i Quatorviri intereflàifi a 
ricoprire la pubblica flrada pel folo vantaggio di un 

pri» 

Digitized by VjOOQIC 



STRADA ROMANA. 41 
prirato » come farebbe flato 9 fé ricoperta fi fofse-# 
{àio in grazia di Mecenate • 

Ma primieramente non par credibile , che fi 
fofse voluto erigere l' edificio divifiito dall' erudito 
oppofitore a comodo della Città in luogo diiàgge* 
vole di per fé fteflfo 9 e qqafi un miglio ftiori di ei!a> 
con danno della pubblica ftrada che fi ofirurava , e 
con una (pefa eccefiiva per Tenormi fi:)ftruzioni dal- 
la parte del Fiume . Ancorché fi foflè quivi voluta 
innalzare qualcuna delie Fabbriche poc'anzi dette,pc- 
tea rimanerle fufficiente fito da un lato della via fen* 
za l' obbligo di toglierle la luce alla via , e fenza un 
difpendio atto ad Incomodare anche aflTai opulente 
Community . Oltredichi avrebbe allora dovuto ri- 
manere il fuo profpetto anziché verfo Roma>verfb la 
Città . Abbiamo troppi argomenti > che il magnifico 
coftro edificio fofifè una Villa . Oltre i già riportati, la 
fua Facciata verfi) Roma , la fua fituazione quafi 
mezzo meglio fuori di Tivoli , la fua ftruttura a due 
ripiani almeno 9 a fomiglianza di tutte le altre Ville 
pofte in Collina , vogliono > che debba efià pure an- 
noverarfi fra quefie • La fua magnificenza poi ftraor* 
dinaria» e le difpendiofiffime fue foftruzionì pofifbno 
cfiTere di nuovo indizio per afcrivcrla a chi nelle ric- 
chezze non cedeva a quelle de'piii doviziofi Regnanti* 

Dcbbonfi nondimeno fpiegare in qualche natu- 
rai fenfo le lapide di fopra rammemorate . Intorno 
alla prima > che più potrebbe al nofiro intento pre- 
giudicare , può dirfi , che dichiaratofi da Mecenate 
il defiderio di ampliar la fua Villa 9 oltre la ftrada^ 
verfo le fcofcefe parti del Fiume , non meno in ri- 
guardo del Potente infieme 9 ed amabile Perfonag- 
gio 9 che in grazia ancota di Augufio 9 che tanto la 
frequentava , e forfè eziandio per infinuazione di lui 
s' induceflfe il Senato di Rìvoli a comjpiacer Mecenate 
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42 CAPITOLO II. MRTB I. 
nella faa ifichiefta t e quindi coperta fi fbfle a qoeU^ 
oggetto la pubblica via > non fenza la fopiintendenzt 
del Tibunino Magiftrato > a cui rimanera il diritto ^ 
e la cura fuUa medefima 3 ^ iu' mori , e (bile volte » 
che la chindevano . 

La feconda lapida 3 che proprianunte non efi- 
fteva dentro la Villa 9 ma nella eftremicà delia mt^ 
defima verfo Tivoli » niente ci ntioce « Parla efla di 
unPonico» e di altre fabbriche » le quali dall^eftre» 
milk della Villa verfo Tivoli fi prodàcevaao fino alP 
antica Porta 9 per dove commnnicavanp co' Portici 
del Tempio di Ercole • La diftanza indicata nella la^ 
pda di paflì 400. colle altre fabbriche 3 che fonovi 
nominate 3 viene a riempiere lo /pazio , che trk T e- 
ftremità della Villa dalla parte di Tivoli» etràla^ 
detta porta intramezzafi.O Cefare fteflò oi^nò qoell' 
edificio 9 o il Senato di Tivoli fpontaneameme lo fe* 
ce 3 acciocché Aogufto» che, e vivo Mecenate » e 
defonto sì frequentemente foggiornava in quella Vil« 
la 3 potefiTe avere un pia commodo , e pih degno tra- 
gitto al Tempio di Ercole 3 ne' portici del quale così 
ipefso come già fi è detto 3 amminiftrò la ginftltia « 

§. IlL temfiodeìUT^se. 

POco fotto le polveriere per la medefima ftrada 
Romana , dalla parte finiftra dentro gli orti 
Spettanti ai Ganoniti della Cattedrale di Tivoli , ve- 
defi un' antico tempio di forma rotonda a fimiglianza 
del Panteon Romano. EiE) è dì vaga ftruttura, e mol« 
to ben confervato 5 ma preflb gli Storici Tiburtini 
non trovafi notizia alcuna a qual profano nume foA 
fe dedicato • Solo la coftante voce del volgo lo ha^ 
Tempre chiamato 3 e lo chiama tattora // Tempio deUa 
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STRADA ROMANA- 45 
Era coftume degli amichi Gentili di ergere^ 
tempi ancora Diis mahs ne noceant . Scrive in propo- 
fito di ciò . M. Tullio De nat. Deor. IH. 25. 3 jQui 
iéMftts error/uit 9 ut fermio fit etiam reiuì non mod9 n^ 
men Dcorkm adtrtbuerttur ^fedetiafnfacra conflit uéren^ 
iur . Ttbfit enìm 'Bànnm in Paìatio conflitntnm videmus ; 
e Plinio /.a. r.7. oltre la Febbre ci riferifte venerate in 
Roma la Dea Orbona , e la Mala Fortuna » e vi fi 
venerava altresì la Ruggine ^ e la Pigrizia. Forfè i 
Tiburtini > penfando come Vitrnvio » il quale /. i, 
e. 7. vuole il tempio di Vulcano > e di Marte fuori 
delle Città 9 affinchè 1* ano ne allontanaflè gì' incen- 
dj, e r ahro le diflènzioni 9 avranno effì pure collo- 
cato a fìmile oggetto fuori della Cittli j qnello della 
Tofse . Può eflcre ancora , che la Ibpraddetta vol- 
gare denominazione deriviii da tutt' altro . Due mo- 
numenti della Gente Tofsia abbiamo dal Fabretti 
p. 551. ». 441. 443. D'altra parte fono ovvie le Dei- 
tà dipinte con nome di Famiglie , come Juno Clan* 
dia y Gruteté p. 25. p. > Fortuna Flavi a^ Grut. f. ^5. 5., 
Thtto Nervi-ànus » Raeinef. ci. 1. n.a^4,.8cc. Perchè 
non potrebbe dirfi originata la denominazione di Dea 
Tofse , dair efserfi qui venerata qualche ì^nus , 
.ovvero Qres To/sisy o Tofsianai Diciamo più tofto 
quefte , che altre Dee , perchè il noflro tempio è 
fuori del Pomerio , dove i Tempj ancora delle dcrte 
Dee » fecondo che riferifce Vitruvio» erano da col- 
locarfi: ne è af&tto improbabile, che il noAro fbfle 
in Fundo To/siorum . Ma non pih ci fermiamo in (i- 
mili indovineili . Riftrifce Antonio del Rèal e. 6.% 
che fii poi quefio Tempio dedicato alla Madre di 
Dio. 
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44 CAPITOLO* II. PARTE L 
§. IV. Lapida detta il Depo/tto. 

LUngo la medefima via » a poca diftanza del fo* 
pra defcritto Tempio » vedefì eretto » dalla-^ 
parte finiftra » on gran marmo , chiamato volgar- 
mente il Defojlfo > ove leggonfi incile le fegoenti pa* 
role: 

BEATISSIMO . SAECVLO 

DOMINORVM 

NOSTRORVM 

CONSTANTI 

ET . CONSTANTIS 

AVGVSTORVM 

SENATVS . POPVLVSO 

ROMANVS 

CLIVVM . TIBVRTINVM 

IN . PLANITIEM . REDEGIT 

CVRANTE . L. TVRCIO 

SEGVNDO . APRONIANI 

PRAEF. VRB. FIL 

ASTERIO . C, V 

CORRECTORE . FLAM 

ET • PICENI 

Qpefta lapida fa ivi ritrovata Tanno iyì6. fotto il 
Pontificato di Clemente XII. , mentre fi riftoravano 
i canali 9 cjbe portano l' acqua dell' Aniene a benefi- 
cio degli orti di quella contrada ; e dal Magiftrato 
Tiburtino 9 con nobile ornamento di marmo fu di 
nuovo eretta nel fito medefimo , dove fu rinvenuta • 
Le parole , Clivum Tiburtinum^ in plani tiem redc- 
gif 9 non debbono intenderfi in modo 9 che la fteisa 
Strada di erta , e difficile , fbflè ridotta agevole » e 
piana » si perchè non era qaeftji la Strada conlolare ^ 
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STRADA romana; 45 . 
ehi5 prima di detti Imperatori da Roma condoceva 
a Tivoli 9 come or ora diremo , sì perchè non v* era 
bifogoo di rpìanare un fico naturalmente piano> qoal' 
era tutto quel tratto » dove fu aperta quefta nuova^ 
Strada ^ cioè dal ponte Lucano , fino alle polveriere. 
Il loro fenfo fi è » che lafciata V antica Strada confo- 
lare 9 che dal Ponte dell' Acquoria , afcendeva per 
aflai erto Clivo » fino alla Villa di Mecenate » fi aprì 
quefta nuova ftrada quafi piana i o> ciocché torna allo 
fieflò , che fu foftituito a quella difiicoltoia falita un 
più agiato fentiero . Ci ricordiamo di aver letta nel 
Fabretti Dijfert. de Acqutedttlì. Urb. Rom. nna fimile 
fpiegazione in altra lapida di non diverfb tenore • 
Imbattutici a leggere dopo di avere ciò icritto Mon£ 
di Chaupy » lo abbiam trovato del noftro medefimo 
fentimento « 

Avendo ora parlato della mutazione deir antica 
via Tiburtina da Roma a Tivoli ^ fiaci qui permefsa 
di dare un' idea dell' antica fua direzione « Pnò que- 
fta vederfi in un' occhiata fuUa noftra caria Topo- 
grafica . Congetturandola dalla traccia di quei graa 
felci neri » di cui erano laftricàte principalmente le 
vieGonfoUrij paflàr doveva pre(S> il lago delle ac- 
que fulfuree, lafciandolo a delira , e quindi veni- 
re , come ivi fi vede , al ponte dell' Aequoria . Dopa 
quefto ponte principiava il Clivo Tihurtino fino alla 
Villa di Mecenate in quella parte , che oggi chia- 
jnafi ì^ortA o/cura^ come fi è di fopra accennato. 
Dallar Villa di Mecenate rendevafi il clivo meno dif- 
£cile, e declinando la ftrada alquanto a deftra po- 
co fopra la moderna Ghiefa di S.Silveftro ; metteva 
finalmente iir quella parte fotto ilVeicovado» dove 
il vede ^ come pur'abbiamo accennato > porzione dell' 
untica porta Tiburtina . 

in quefto luogo lafciava il fco nome la f ia TU 
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4& CAPITOLO II. PARTS I. 
tur fina » e preadeva quello di Valeria , della qaate di 
nuovo ci ft offrirà di parlare . Dì quefta ftrada fi veg- 
godo qui aacbe oggi veftigj fotto le cale cootigoe 
alla fuddetta Porta > dove u vede par la memoria di 
uaa Aia reftauraziotie fono ana graa vjlca antica ^ 
fpettance alla famiglia de'Jig.Petrucci» ia cai leggefi • 

L. NONIVS . L. F. PANSA . T7L 

T7LLIVS . TVL F. IIIIVIR 

a S. S. F. G. G. MANIVS . G. F 

L. MAGILLIVS . L. F 

ITER7M 

Qaedi caratteri (oAO ora fcritti fai muro riportato 
selmoj d' onde fa tolta la lapida , ia cui erano in- 
cifi ; e poiché quefti caratteri coTuoi ornamenti fem- 
brano formati dallo fteflb pennello » che ivi dipinfe 
lo ftemma de' Cardinali Bftenii , Governatori di Ti- 
voli» cgl'è verii^mile, che foflè a auel tempo da 
quel hiogo eftratta la lapida • Sotto la riferica ifcri- 
zione fi leggono iverfi fegoeuti icrictivi dalla fieflk 
mano • 

VaJcriam li fJraven viri , fuam ftraverat ante 
Ad veUres Marfos, Maximus if/è viam . 

Sw hi 0an[iru^re viam » Vahrié qtiondam 
Diii^fait : tenet bitc marmorefcuJpta Domui . 
Da qnefte memorie novamente dedncefi » che quivi 
«ra r antica Porta % e che quindi incominciava la via 
Valerla > e non tome credette il Volpi al luogo dec« 
XQ la P^m 9ftwra 9 di cui fi è di fopra parlato • 



R 



§. V. yiila S Pater n». 

Itoraando al £to » à' onde partimmo > s* iacoa* 
tra a deftra della caedefiou via uaa contrada « 

da 
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STRADA ROMANA. 47 
da tempo immemorabile deua Paicrno 9 per la Villa » 
come dicefi 9 quivi poflèd^u , o da Oviaìo Paterno 
Gonfole la prima volta Taniia di Roma loip. di Cri- 
flo 267. (otio gV Imperatori Valeriaao » e Gallieno , 
ovvero da quel Paterno» che da Marziale I.12. £p*4S* 
viene dipinto per nomo quanto ricco » altrettanto 
avaro . Di quefta Villa avremo occafioae di parlar- 
ne di acK)vo éJ §. I. deHa/econdapérte di fuefi$ €éfo • 

§. VI. Villa de' Sereni . 

NElla parte oppofta alla fuddetta contrada^» 
cioè > a finiftra della ftrada, nelle Vigne de' già 
detti Gentili 9 fi veggono nobili avanzi di due ma- 
gnifici fejpoJkri > uno poco diftame dall' altro ; e per- 
ciocché anche qu^fto luogo da tempo immemorabile 
chiamafi col Bomq di Serena » vogliono alcuni » che 
i detti fepokri apparteneilèro alla famiglia Serena , 
« che vi fo0è ancora anneflà la Villa • £M quefta fa- 
miglia dovea efière Granio Sereno , di cui parla Eli- 
febio all'anno di Criflo laS. Serenus Granius Legatus^ 
vir ^primè nehilis , litteras ad Iwperatorem mittit > ini» 
■quiffimum efse dieens 9 c/ameriius vuJ^i innocentium bò' 
minumfat^uinem ceneedi » ^ firn uìlo crimine 9 nmmms 
tantum » (Sfe^te reos fieri . J^ibus c^mmotut Hadrianns 
Minutio Fundano Fr^onfuUAfiie feripfit » fine 0Ìje{lù 
criminum CbriftÌMos nen efse condemuandos 9 eujus epi^ 
Hùlét uffue ad n^Hram memoriam durat exemplm . 

Nella ibmmità di uno de^ fuddetti fepolcri , che 
è più confervato dell'altro , fi vede un baflbrilievo di 
marmo bianco, con figure poco meno del naturale: H 
figura » che è meno guafta » rapprefenta un nomo in 
piedi , che tiene per la briglia un cavallo i mancano 
però le tefte sì al cavallo» che al nomo > tolte , come 
narra il 21appiMS.>da un principale U&iale del 
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48 CAPITOLO IT/PARTE T. 
Duca d'Alva , allorché predo il Ponte Lacano> qoia- 
di poco diftante , ftava accampato Teiercito di Fi* 
lippo n. Ré delle Spagfie » fotto il Pontificato di Pao* 
lo IV. r anno 1557. Sopra l' altro fepolcro eravi al- 
tro bafsorilievo > rappre(èntance un leone azzuffato 
con un cavallo ; qual baflbrilievo fu comperato dall' 
Bmo Aleflàndro Albani per feudi 1 50. , come attefta 
il Signor Gaetano Mattia > perfbna eulta » e matura 
di età • 

§. VII. ViUa de Plmzj. 

LA Gente Plauzia, confpìcua per Gonfblati, Cen* 
fure , ed altre nobili cariche » ebbe nel territo- 
rio Tiburtino il fepolcro gentilizio 5 forle per edere 
fiata originaria di Tivoli , come fi dirà meglia in ap 
preffo. Quefto fepolcro era fituato pochi paflt pri- 
ma di Ponte Lucano , dove tuttora fé ne ammirano 
i grandiod avanzi in quella gran Mole rotonda^ , 
a foggia di torre » fimiliffìma al fepolcro di Mete!- 
la figliuola diQ^Cretico, e conforte di Graflb nella 
viaAppia. Gio: Maria Zappi » che fiorì circa Tan» 
no 1564. parla ne'fuoi MS. di quefta Moie> emo^ 
ftra di rapprefentarla 9 quale tuttavia fi confervava 
a fttoi tempi « Ecco le fue parole. La Torre di Ponte 
Lucano gira intorno da Zo.faffì , fatta tutta di f tetra éU 
quadri Tiburtini 9 con un bel Cornicione net mezx^ ^ ti* 
cinta con un teatro di Colonne di pietra tiburtina » M ar* 
dinejonicoy alte palmi 12. con le fue nicchie di mezza 
rilievo i fual Teatro di Colonne refìa rifuadrata con quat^ 
tro facete y con la detta torre -in mezw i e di queii» fu 
prejoildkfegno dagli Architetti di quel tempa , per fare 
lafuperba Mole di Adriano in Roma , chiamata oggi Ci- 
ftel S. Angck ; mentre che quclìa fu fabbricata in temp» 
di Ce/are Auguro Vefpafiano (diremmo noi pili anni 
prima } » ma poi fa in parte rovinata da Goti » e rt^aa^ 

rat(è 

Digitized by VjOOQIC 



STRADA ROMANA. 49 
jtóLti da Voàh IL l^neiiénà df/emplicc muro , ma nw di 
f tetra tihmtina . Dei d^tfcritto Colonnato , nuUt or 
rimane » e della fabbrica > che attorniava la Torre > 
noareftano» che pochi avanzi in faccia alla ftrada » 
iiccome pnre delle cinque lapide , che diconfì effer- 
viii vedute , ora nonvi fono , che le due feguemi % 
riportate dal Grutero f. 452. .»• 6, ep. 455, 

M. PLAVTIVS . M. F. A. N 

SILVANVS 

COS. vii EPVLON 

HVIC . SBNATVI . TRIVMPHALIA 
ORNAMENTA . PECRBVIT 
OB. RBS . IN . ILTLIOO 
BBNB . GSSTAS • 

L ARTI A . GN. F. VXOR 

M. PLAVTIVS ; M. F 

VRGVLANIVS 

VIX.ANNJX 

■-.'... ' f 

M.Pkuzw/uQfttfohPaun.diR.7S^.ai3mt.CM^ ' 

Il Pighi , e il Gimtero leggono ìiejr ultima riga 
ANN. IX. f come in realtà v^deft nella Lapida • Ma 
età sì breve non è certamente proporzionata sum 
M. Planzio avanzatofi , come ivi fi accenna » nelle 
prime cariche della Repubblica 9 e celebre per le 
belliche imprefe , e per le trionfali onorificenze . Ci 
riconofcon però il del Rè > e il Kircher uno sbaglio 
deir Incifoi'e , il quale , in vece della nota L > ha 
icolpito nel marmp la nota I ^ e leggono A N N. LX. 
Il Marzi i. 6. lafcia gli anni IX. , e immagma , chf 
M. Plauzio non volefscs che fi computaflièro negli 
anni della foa. vita» fc aqu fc quei f9Ì^ .pove 1 jae* 

D quali 
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jo CAPITOLO II- PARTE L 
qoali E forza di fochti onori , meritò la gloria al foo 
vivere » e l' immorcalitk al Tao morire • Noi ftimia* 
]BO , oon abbifognarvi oc la correzione d^' primi » 
uè r imma^nazione dell* altro . Solo che ano fi por« 
ti falla fìurcia del laogo , pad vedere nella ibmmità 
della gran Torre ana Lapjdaanticaalqaanto corro- 
fa » e mancante nel fìaiftro angola inferiore • In^ 
qutfta lapida vi era Io ftefso , che nella già riferita 
fino alle parole LARTI A . GN. F. : : ; ; , ne pote- 
va feguir^if che T altra parola VXOR, attefa la 
terminazione » che quivi atver dovea la cornice della 
lapida p E' danque manifèfto » che il numero degli 
anni efpredb nell' altra non appartiene al primo M. 
Flauzio • Nei progrefso del tempo fu fatta ona nuo- 
va Lapida > iii cui » oltre la detta pia antica » di gii 
patita» ne fìi ricppiata, un/ altra infranta nel guafio 
del Torrione >. appartenerne ad un'altro M. Plauzio 
morto di anni nove £Ì6gliuol9 forfè del precedente)» 
e fu indi collocata » ove ora fi vede > cioè nel mezzo 
della fabbrica > che refta avanti al fepolcro > dalla 
parte della ftrada » nel qual luogo era prima per av- 
ventura un bafforilievo ^ La qualità del marmo , e 
la forma de'caratteri la moftrauo aflài più moderna. 
Anch^ Monf, di Ghaupy » letto pofcia da noi # k 
del medefimo fentimcnto • 

II 
T- PLAVTIO . M. F. A. N. . * 
SILVANO . AELIAN. . . 
PONTIF. SOQAL. AVG 

Illf VIR. A. A. A^ ?• F. Q:^ TI. CABSAEM 

l^EGAT, LTO, V, IN . OBR'MANIA 1 

»», VKB, LEGAT. JET . COMIXI . CLAVdH | 

CAESARIS . IN • 3KITANNIA • CONSVli 
PE0C0$. ÀSIAS • I.EGAT. P&OPJUfiT. jy OJSSIAS 

IN 
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STRADA ROMANA^ gì 

IK . QVA . PLVRA . QVAM . CENTVM . MILL 
EX . NVMEHO • TRANSDANVVIANOR 
AD . PRAESTANDA . TRIBVTA • CVM . CONIVGIS 
AC. lIbErIs . ET . PRINCIPIB. AVT. REGIBVS.SVlj 
TRAN'sDVXIT . MOTVM . ORIENTEM . SARMATAH 
compressit.qj'^'amvis PARTE.MAGNA.EXERCITVS 
AD . EXPEDI TJONgM • IN . ARMENIAM .^IsiSSET 

IGNOTOS . ANTE.AVT.1NPENS0S . P.R. REGES . SIGMA 
ROMANA . ADORATVROS . JN . rIpAM , QVAM 

TvebaTvr 

PERDVXIT . REGIBVS . BASTARNA'RVM . ET 
RHOXOLANORVM . fIL(OS • DACORVM . FRA TRVM 
CAPTOS . AVT. HOSTIBVS . ERBPTOS . REmIsIT. AB 
ALIQVls • ?0 RVM . 0P$ID5S . ACCK'pIT.PER.QVEM 

fa'c^m 
provjnciae . et • confirmavit , et . protvlit 

SCHYTA'rVM . QYOQV.B . REGBM • ACHE^ONENSt 
QVA'e . EST . VLTRA . 30RVSTHENPM ,03SIPIÓNK 
SVMMOTO 

PrImVS . EX. EA.PRdviNGIA.MAGNO.TRlTICI*MODO 
ANNÓNAM . P^ R. ADLEVAVIT . HVNC . L^GATVM! 
IN . HISPANIAM.AD.PRAEFECTVR.VRBIS.REMISSVM 
SEN^'tVS . JN . PRAEFEGTV^A • TRIVMPHA*LI3VS 
ORNA'MENtIs . HONORAVIT . AVCTÓRE . ImF 
CAESARE . AVGVSTO . VESPASIANO . VERBIS . EX 
ORATIÒNB . RIVS . Q^ I. S. S 

MOESIAE . ITA . PRAEFVIT . VT . NON . DEBVERit . IN 
ME . DIFFERRI . HONOR . TRIVMPHALIVM . EIVS 
ORNAMENTORVM • NISI . QVOD . LATIOR . eI 
CONTIGIT . MORA . TITVLVS . PRAEFECTO . VRBIS 

HVNC.IN.E ADEM PRA^FECTVR A. VRBIS . ImP. CAESAR 
AVG.' VESPASIANIVS . ITERVM . COS. PECIT 

Fu Con/okh/ec9nda volta P éti. di Roma 8a8. /iiC 76. 
Léfrimafoi f anu. di Roma 7pj^. di C 47. 
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'51 CAPITOLO IL PARTE J. 

Era troppo giufto il non lanciar defiderare nel no- 
ftro opafcolo on tal monamenro > né qaefti furono i 
primi gloriofi ConfoH della Gente Planzia • Ne* con- 
tava già altri aflFai celebri , tra' qnali C. Planzio Pro- 
colo l' ann- di R. 395. 9 che vinfe gli Ernici > e Gn. 
Plaiuio Hypfeo Tanno diR.6o5. ,che trionfò de* 
Privernati . La Villa Tiburtina de Plauzj ftendevafi, 
fecondo. Antonio del Rè e. 5.^ dal rammentato fepol* 
ero tra '1 Finmc » e )a Stra^da verib la Città • Dob< 
hiamo ancor ricordare > come i Planzj voglioofi ori* 
ginarj di Tivoli • ilNicomedis e il Marzi. arrecano 
1* immemorabile tradizione » che fempre ha dato a 
Tivoli fimil vanto. Altri, tra' quali il Volpi, vi 
aggiungono la congettura tratta dal magnifico fe« 
polcro poc' anzi descritto , quafi trk le molte loro 
tenute avelTer voluto i iioftri Plauzj trafciegliere per 
la tomba quella delia Città » d* onde avean tratta^ 
r origine. L*Anienfe Tribù-, altresì , a cui fovente 
fi trovano afcritti i Plauzj , porge nuova congettura! 
che unita alle precedenti , accrefce verifimiglianza. 
Oltracciò ftmbra al Volpi , dedurfi dalla narrazione 
di Ovidio Faft, VI. a che quel degno Tiburtino , il 
quale , ubbriacati i Trombettieri di Roma a«rifag- 
giatifi in Tivoli V an. di R. 443. reftituilli con tale 
inganno al Senato » foffe un Plaii^io , allor;i , fecondo 
Livio , Cenfore j e in una Lapida fcavata in Tivoli ^ 
e riportata dal Muratori p. 'j^ó. , ritrova lo ft^flò Vol- 
pi più Plauzj , fc^za conrrovcrfia Tiburtiai^ 

» ■ 
f VIIL Villa de' Cefoiij . 

DEclinando prima di Ponte Z,2/cii»(7 dalla Strada 
Romana , e prendendo Taltra via a finìftra del 
T^verone^ fi giunge dopo un miglio in circa di cam- 
mino^ ad un luogo detto Cefaran^ > dove fi veggono 

rude- 
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STRADA ROMANA. a 
ruderi di antichi edificj , avanzi di nobile Villa . Vi 
fi òflferva ancora qaakhe venetta di acqua Sulfurea » 
la quale , era fama , dice Antonio del Rè e. 5. , che 
ivi fi conducelTe ad ufo di bagni per fiftole di piom- 
bo 9 ibtto il letto del Fiume ; qnal voce veniva con* 
fermata da alcuni condotti di piombo ivi ritrovati • 
Due grandi bafi^con altra minore, fimilmente in 
quefto iQogo fcavàte, ci alTicurano de' Padroni di 
quefta Villa : avevano quefte bafi le loro ifcrizioni , 
riconofciute effe pure 3 non meno , che le due pre- 
cedenti , dallo Smezio » e ornavano 9 come nota il 
Gruterop. 3X1.3 colle flatue , che reggevano 3 uà 
magnifico fepolcro . Or prèndefi dalle dette Ifcrizio- 
ni 3 che qui poffedevano i Cefonj ; onde pare 3 che il 
prefente nome di Cèfarano fia corrotto dairantico Ce* 
JònÌMi9 . V*ha chi non difcrede , che il primo Padro^ 
ne di qnefta Villa fìa flato quel Cefonio grande fia 
dal tempo di Giulio Cefare 3 di cui prefe le parti ia 
Ifpagna, contro i Figliuoli di Pompeo^ come riferifce 
Paolo Orofio , nella vita di Caligola /. 7. r* 5. Le in-- 
dica te Ifcrizioni fono le feguenti « 

I 

C. CABSONIO . €. P. tiVIR. MACtO . RirPimANO 
CONSVLARI . SODALI • AVGVSTALI . DOMITI . IMF» 

SEVBRI,ALEXANDR^AV<5.€VR. &. ^. LANIVINOR. It 
PRO. COS. PROV. AFRIICAB .t!VK. AX^VAR. ET. MlNlC 
tEG.AVG. PR. PR. GERMAN. SVPERIt)RIS.1CVK.ALVEr 
TIBERlS . CVR. R.P. TBANENS. LEG.AV^.I^R.PR.PKoV 
X-VSITAN. CVK. R. ?. tARRlCININS. PROCOS, PROV 
ACH AI AE . LEG.LEG.VH. CLAVD. CVR. K P. ASCVLAK 
tEG. PROV. ASIAS . PR. LEG. PROV.BABTIG.tRlB. Pt 
<iyESTORI . PROV. NAÌISGN. TRIB. LEO. I. ADIVTRIG 
i>0ÌIA.T0 • bONÌS. MILITARIB. A. DIVO » MARCO 
llF, VIE. CAPITALI 

, P 3 FA- 
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54 CAPITOLO II. PARTE I. 

VATRI • DVLCISSIMO « ET . INCOMPARABILI 

CAESONIVS . LVCILLVS . FiUVS 

CONSVLARIS 

II 

MANILIAE . LVCILLAE • C. F. 

MA^Rl . pIISSIMAK • ST 

Incomparabili 

CAESONIVS - LVCILLVS 

V. C. FILIVS 

Nella terra , che degae , nota Aldo Mantfzio Ort^ 
p. 25. 26. , la diverfitk dello fcrivere , e io ifpecie , la 
foftituzione della B in vece di V 9 di O in vece del- 
la ftefsa V , e di K in vece di C . Sembra , che il 
Cefonio di qaefta lapida , il qaale fa Confole l'anno 
di Rom. 107., di C. 26 S'^ ^ fia ftato il fabbricatore del 
magnifico Maufoleo . Non può farfi gran calo della 
Palma , che trovafi alfine di quefta lapida , non ef- 
fendo fola certo indizio » né di Criftiano > n^ di Gen- 
tile* E' ben da rilevare lo ftraordinario Magiftrato 
de' Veatenviri 9 indicato nella lapida > del quale così 
Ginlio Capitolino ne' tre Gordiani, dopo di aver 
detto della loro afTunzione all'Imperio: S^d tanta 
gratuUtione fados contra Maximimm Imperatores Se* 
natus accepìi , ut non /ohm ge/la h^ec protarent 9 /ed 
itianixx. virai eligerent * . . • llhsfane tix. Senéitus ai 
toc creaverat , ut dwideret hit Itaìicas ngmes cpntré 
MdicminumproGórdianis tuendat . Ne paò qni pren* 
derfìilder^o Magiftrato de* Ventenviri^ nella fua pih 
antica fignificazipne, dandccifi dalla Lapide Cefonio, 
ancora Decemviro Co^tz le liti, MagiftratQ ch'era^ 
parte deir antico ordinario yentnnvirato • 



in 
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STRADA ROMANA. a 

III 
LCAESONIVS .C.FII.Qy IRINA . IVCIIIVS 
MACER. RVFINIANVS . COS. FRATER . ARVALIS 
PKAEF. VRBI . feLlCTVS. AD . COGNOSCSNDAS . VICS 

CàBSàKIS 
COGNITIÓNÈS . J>IIOCOS. FROr. AFRICAB . 5CX. VI&OS 

Ut . SEMATVS 
CONSVLTO . K- P. CVRANDAB . CVRATOlU AQyARVM 

ET . MINICIAB 
CVR. ALBEI.TIBERIS . ET . CLOACARVM . VRBIf 

tBGATVS . FROV ' 

AFRICAE • fiODBM . TEMPORE « VIC£ . PROCONSTLIS 

CVRATGR. R. P 

TVSCOLANORVM • CVRATOR. R. P. SVESSANOHVM 

PRAETOR. KANDIDATVS • QJ'ABSTOR. KANDIDAT 

SLECTVS . In . FAMILIAM . PATRICIAM • X. ViR 

STLITIBVS . IVDICANDIS 

Anno alcuni volato» che il fito» di cai parliamo» 
fofTe derto anche anticamente Cefaram : Altri dalla 
Villa » che quivi avea Giulio Ce fare , il quale » o noa 
ebbe Villa in Tivoli ,o ebbevela , come fi diri in al- 
tra parte ? Altri dall* edere quivi nato G. Cefare Ga- 
ligola . Gontrovertefi però fui luogo natalizio di que- 
fto Principe » Svctonìo lo fa nafcere in Anzo . Getu- 
lico per relazione di Svetonio in Tivoli, e PHnio » con 
cni concorda Tacito , e Ateneo» in Treveri . Ma» 
ancorché fofle Caligola nàto in Tivoli , farebbe ciò 
pia verifimilmence avvennto nella Villa ereditata da 
Augufto fuo avolo 9 a cui la madre Agrippina era sì 
accetta , cioè nella Villa di Mecenate . ( In Tivoli» 
fecondo Svetonio , era nato quafì un' anno innanzi 
un fratello di Caligola. ) Checchi fiafi però della 
denominazione » da noi probabilmente dedotta • foa 
ekiari i monamenti » che afTicurano tardetta Villa ai 
Cefoaj. P4 Pia 
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S& ^ CAPITOLO II. PARTE I. ^ 

Pili Storici dì Tivoli derivano da quefta Cittì ^ 
eziandio la Gente Ceiònia . La congettura che |rag* 
gono dal magnifico ricordato Sepolcro , li fcorge a 
raflorzarla con quella Cetonia » che fu prediletta.^ 
Moglie di Caligola . Qiiefto Principe , che voleva 
cflTcr creduto , e detto l* Ercole Romano , godeva di 
eflère riputato derivante da una Città , quaP crafi 
Tivoli 9 ad Ercole confacrata . Plinio riprende Ge- 
tulico , che facea nato in Tivoli quefto Cefare , come 
di vano adulatore . Getulicum 9 refert Plinius , quafi 
mentii um per aduÌAtionem , ut ad laudes Juvenis > gh^ 
tiofique Principis > aliqnid etiam ex Urbe Herculijacra 
ftimeret . Cosi Svetonio nella VÌt:diCalig. e. 8. Tolfe 
però Gefonia , e fopra le altre k predilcffè , perchè 
provegnentc ella pure dalla fua Tivoli , e quafi faa 
Concittadina . Noi non facciamo , che riferire . Ne 
giudichi 1 fuo piacimento il lettore • 

$• IX. Tonte Lucano > e Cappella di S. Ermo . 

Rimettendoci nella ftrada maeftra ) paflato appe* 
na il fepolcro de* Plaozj , s' incontra il Fonte 
Lucano , così chiamato > o perchè ivi furono da Ro* 
mani fuperati i Popoli Lucani > non fenza rajutodc' 
Tjfaurtini loro confederati , come ftima il Marzi 7.4., 
p come vuole il del Rè cnp.6. , perchè ivi d'apprcflò 
erano fclve , e bofchi confacrati a* Numi. Seppure 
non fi vuol giudicare pib verifimile la congetturai 
deir Orfmi /òpra una Lapida di Marco Plau^io Lu- 
cano , non molto lungi da quefto Ponte ritrovata 9 
e di cui noi parleremo al j.ia. Ecco come Egli fi ef^ 
prime neirannotazione.al Grutero/>/7^.i^5.^ a^ hoc 
M. Plautio M. jF. Aniens. Lucano nomen eji ponti 9 ^td 
viam Ttburtinamveurem in uttaque Àmenis ripMam* 
jungit 9 diBui LucoHus ? 

Per 
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STRADA romana; ^ 
Per quefto Ponte pafTava altra nobile ftfada , J» 
qnale prima del tempo ditCoftaote non conduceva s 
dircttura a Tivoli , ma alle Ville de' Fifoni) de* Mcn 
nazj , e di altri ; e dipoi alla famofiflima Villa di 
Adriano Imperatore • 

Non molto dìAante da qneAo Ponte fi veggono 
avanzi di antica Cappella, chiamata da'Tiburtinl 
S. Ermo : qàefta » fecondo il Baronie ann. Iifp. cre-> 
defi edificata da Adriano IV. Sommo Pontefice , il 
quale la fornì di tutto il bifognevole » e dotoUa an- 
cora dì alcnne pofTeflioni • 

j. X. VifU di Centronio^ e antica Cav€ 
de^ Travertini . 

Giovenale nella Satira 14, Icrive non fcnza poe« 
fica efagerazione , che un certo Lucio y o ft^ 
condo altri , Cajo Centronio Pifano aveva in Tivoli 
sì fetta Villa» che vinceva in magnificenza, e ric« 
ehezza i celeberrimi tempj ^della Fortuna in Prcne- 
fie, e di Ercole in Tivoli. Il luogo» dove era fi- 
tnata , ancor' oggi fi chiama Centrane » e rimane « 
finiftra della Strada Romana 3 paiTato di poco il io- 
pramentovato Ponte Lucano • Comprende tutto quel 
tratto di terreno , che , preflò le antiche cave de'Tra- 
vertini , dicefi ora il Varco , o Parco . Di Villa si no- 
bile pochi avanzi fi veggono fbpra terra > ricoperti gli 
altri da quella pietra chiamata TeHina , generata daU 
la fpafa fattavi dall'acqua Sulfurea , come diremo in 
apprefifo . Noi fteflì , vifitainlo quefto luogo $ abbia- 
mo oflfervato antichi muri , alcuni palmi iotto dettm 
fpccie dilava» ficcom« ancora una porzione di an- 
tico acquedotto» fòfiefluto da archi. Il canale era 
f Qttora incroftato dal tartaro fulfnreo » e avea ìt di- 
rezione da Occalò ad OnenretJlchc dà inrfizio» 
• che 
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5« CAPITOLO IT. PARTE L 
ehe condaceflè le acqae fulforec ^ tton molto quindi 
lontane , a qaefta Villa per ufo de' bagni > e forfè an- 
cora a quella de' Cefòoj » diramandovifi per le fiftole 
di piombo 9 ivi rammemorate • 

Yitk il foddetto Centronio a tempi di Domi* 
giano Imperadore , di Manlio Vopifco» di Stazio » 
e di Giovenale i e dopo la morte di lai pafsò quefta 
Villa in potere di Claudio Liberate a tempi di Set-* 
timioSerero» come fanno credere alcune monete 
coniate fotto quefto Principe $ ritrovate infieme con 
r Epitaffio del fuddetto Claudio ^ l' anno 16 1 1« 9 dea- 
tro un Sepolcro di ottima architettura , tuttavia in» 
tero nella parte interiore » efiftente nel fecondo Ga- 
iale del medefimo Parco . Tuttociò riferire Antonio 
del Rè cdp, 5. feguito dal Kircher nel fuo Lazio • 

Il Volpi però liù. t8. e. lOo appoggiato a quel«* 
le parole di Giovenale : Cctttr$nius ... .fumma nuni 
ttiiuris arce •• « . aha ftirabat culmina VilUrwni vuole^ 
che la Villa di Centronio non foflPe nelfito da noi 
deicrittoi ma fibbene netl' alto di Tivoli • Ma il no- 
me di CcMrone ^ che da tempo immemorabile ritiene 
il fopraddetto luogo t ha la medefima forza de' nomi 
Caffi in9 % Fifoni , Paterno ^c. , in vigor de' quali col- 
loca lo ftefso Volpi in que' (iti » che per antica fama 
li ritengono 9 ì^ Ville degli indicati padroni • Potea 
egli pertanto fpiegare il tefto di Giovenale 9 dicen- 
do, che tratto dall' eftro poetico, trafportafle que- 
fta Villa nella CìttÌL , e le attribuisse i fuoi predicati l 
ovvero , Ce non rimaneva di tale fpiegazione appa* 
gato, nondovea avere gran difficoltà in amméttere 
in Tivoli an'altra Villa di Centronio^ nel luogo, ove 
pih va a grado . Tanto più, che Gioveuale medefimo 
fa il npftro Centronio di genio fabbricatore . Eéfi'- 
tAior erat Cenirontus • 

frk la fttddetta. villa > e il fiume Teverone fi 

apre 
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STRADA ROMANA. S9 
apre nna vafta profonda valle , formata anticamente^ 
come appare ad ognuno , dallo /cavo di qaeirim- 
menfa copia di marmo tiburtìno , ch^ fervi di mate« 
fiale alle pili magnifiche fabbriche , onde rifplende- 
va r antica Roma » e fi conduceva al dire di Stra- 
bone /. 5. per il Teveronc 5 allora navigabile • Delle 
ichegge poi , frammenti 9 caduti uel riquadrare.» 
que* maflì , fi formò , dice il Zappi MS. 5 quel colle, 
che ivi d*appreflòfi vede, chiamato il Montaroxx» 
del Barco } oltre altri minori , che quivi fi fcorgono • 
Di queAe cave fé ne formano da quella banda fem* 
pre nuove 5 e i marmi » che fé ne eftraggono » non 
difcrede il pih volte mentovato Galliani nelle fue no- 
te a Vitruvio /• 8. c.g.» che fieno un defo/ito^o una con* 
$remne deiracqua Albuìa » di cui tt\ breve fi parlerà • 

^. XI. ViìUd^Ofwj. 

Ritornando alla medefima ftrada , circa il terza 
miglio lontano da Tivoli ^ s' incontrano per 
lungo tratto dalla parte deftra verfo Tramontana ^ 
fondamenta di antiche fuperbe moli > dove » come 
narrano Marco Antonio Nicodemi fent. 1. /. 3. e. 6.% 
Antonio del Rè caf. 5. , ed il Marij /. 64 , nel gettare 
a terra alcune muraglie fuperftiti » per torre oppor- 
tniHtà di nafcondiglio a ladri 5 che erano di noja ai 
Viaggianti /furono cavati molti quadri di pietra ti*' 
burtina » e fra quefti la ièguente lapida « 

COSSINIAE . O. L. CAESIAB 

POSSIDONIO 

L. COSSINIO . O- L. DISCO 

SEXTIAE . P. L. EVGENEAE 

IN . FR. P. XI. IN . AG. P. XV 

Quin- 
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eo CAPITOLO IL PARTE L 
Quindi i foddctti Scrittori iofcriicooo > che ivi fofHf 
la Villa de* Goflinj ; efsendo foliti i Liberti ad avere 
la tomba nelle terre deMoro Padroni , co' quali fo- 
vente anno commune anche il fepolcro « Altri vo- 
gliono > che la Villa di detta Gente fufse collocata 
alle radici del monte R/iHartU^ro > nel Tuo detto 
CiZZdno , dove fi ofTervano rovine di nobile Villa j 
della quale parleremo a fuo luogo • Che la Gente^ 
Coflfinia fi derivi da Tivoli > è chiaro da diceronc 
neir Orazione a favor di Balbo : quomodo tgitur L Cof- 
finius Ttburs ftuer hnjus equitis romani 9 atfue ornati/^ 
fimi Viri 9 damnato ùelio , Gw RomaMus eft faiius z 
A quefta Gente dovea appartenere quel CofTinio pur 
dell' ordine equeftre molto accetto a Nerone > e che» 
eflèndo infermo > dal Medico chiamatogli da Gefare 
con una bevanda di Cantarelle » fu tolto di vita 9 co* 
me narra Plinio Aap. ^.4; 

I» XIL Monumento di Marco Tlau^io 3 e Ponte - 
della Solforate^. 

AL qnarto miglio lontano da Tivoli , a deftra del* 
la ftrada raedefima 9 fi veggono ruderi di an- 
tico Sepolcro 9 dove 9 fecondo T Orfini al Gr utero . 
pag. ip5. fu ritrovata la feguente lapida 9 che noti 
pnò fofpettarfi ivi trafportata dal gik referito fepol- 
cro de'Plauzj 9 percjiè , come fi ricava dalla ferie de- 
gli Edili Curuli del Pighi 9 anteriore di 17^. anni 
alla fabbrica di quello. 

M. PLAVTIVS 
M. F. ANIEN 
LVCANVS 
TI. GLAVDIVS 
TI. F. PAL 
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NERO. AEIVCVR 
PR. GENS. IIVIR. V 
M. XIV: :::::: 

Io pocadiftanza dal defcritto laogo» s'incori^ 
tra il ponte dell' acqua So/forata » così detto 9 perchè 
fotto vi fcorre an rivo > il quale prendendo a dcAra 
dal vicino lago falfureo le fue acqne » lo fcarica dalla 
parte finiftra nell'Anione, dopo il corfo di circa 
due miglia . Prima , che il Cardinale Ippolito d'Bfte 
foflc Governatore di Tivoli > (lagnavano quefte ac- 
que ne' campi circonvicini ; e ftringendofincon la 
terreftre foftanza » formarono quella dura crofta detta 
Teftinap onde iì veggono ricoperti i detti' campi 5 
ma poiché quefto provido Principe le derivò nel fud- 
detto alveo » da lui aperto fenza rifparmio di fpeia » 
cercarono di fare ulteriori progrefli a danai dell'aria» 
e del Territorio • 

§. XIIL Lago Sui/ureo ^ e fae Pertinente . 

LAfciandofì la ftrada maeftra 3 e prendendofi ti 
deftra lungo il canale fnddetto » dopo lo f^zio 
di circa nn miglio , fi giugne al lago » fbrgente delle, 
fuddette acque fulfuree , chiamate con altro nome 
Aliuk da Marziale » da Stazio , e da altri Poeti . Vu 
cino a quefto lago confacrarono i Popoli Latini uni. 
felva , ed on fonte al Dio Fauno , dove accorreva per 
gli Oracoli tntta l' Italia ; e vi ricorfe ù)l gli altri lo 
ftefto Ri Latino prima di ftabilire con Turno le 
nozze di Lavinia faa figlia : così il Mzrzt/it. 3. g tU 
U^zado Servio fopra quei Verfi del 7. dell* Eneidi • 
At Ren foìlicitus mcmfiris » $r acuta Fauni 
fatidici geniiéris atUf » lucofquefub alta 
Qon/ulit A/Aunea •»•«•••«, £ co** 
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t9 .CAPITOLO IL PARTE I. 
E così ancora il Kircher al cap. 4. del Lazio 9 citando 
r autoriti di Dionifio d' AUcarnafle . II che , fé è 
vero , tal tempio forfè eGfteva nel luogo indicato 
nella iioftra Topografia 9 dove noi fteilì abbiamo ve- 
duto rovine di antico edificio , e frammenti di co* 
lonnc ivi (cavate * 

A quelli Scrittori fi oppone il Volpi /.18. e. 5. 9 
e princip^mente per la qualità del terreno > ivi per 
lungo tratto duro 9 e intartarito per modo 9 che è 
'incapace a nutrire » non che le piante 9 e gli alberi 9 
l'erbe ancor più minute . Ma dapprima non era così. 
Anticamente come moftrano Antonio del Rè e. 5. 
^.a. 9 e"Gio:Maria Zappi MS. 9 l'acqua Sulfurea 
itvea i) (oiO fcarico pel Territorio Romano 9 e vi fi 
vede ancora un' acquedotto atturato dalla materia bi- 
tuminofa. Ceflato quefto fcarico » fi fparfe l'acqua 
ne' canopi adiacenti 9 e formò 9 come accennammo 9 
quel lattar© 9 onde rimafero ricoperti . Del rcfto per 
poco 9 che quivi fi fcavi 9 tornafi a fcoprire il terrcn 
buono . Abbiamo da Vitruvio /. 8. e. 3.9 che quefte 
acque eran correnti , Stmf etiam od9re 9 G? f(if<ne n^n 
honojfrigidifontes : qui ab inferioribus hois fenitus orti 9 
fcf/octn ar denti A ttmfeunt^ Csf ab iisper longumfp(itium 
$err^ p^rcurrentc^ refrigerati perventuntjupr a $erram$ 
/apare 9 odore , cQloreque cQrrupto i mi in Tiburfina nth 
Flumen Albula. E Strabonc Origin. /• 13. e. 13. iKi- 
miemilhm, per fuam de labi tur Anio , Altulae etiam 
priffluunt . Sono ancora da ricordare le parecchie 
fablmche di calcina » che reftano in quefte vicinan- 
ze 9 le. fjqali ^ iè non fono antiche 9 non fono nem* 
meno moderne , ^ danno fufficienic indizio di pro& 
fime fclvc ♦ 

Antonio del Rè e. 6, fliima 9 che preflb il mede» 
fimo lago vi fofse un Tempio dedicato ad Igia figH- 
I19U di Bfculapio > a cai faceflèro voti ^ e offrififer 

doni 
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STRADA ROMANA. ^3 
doni gì' iafermi > che ufavano di quelle ac^De « Pro^ 
va la Tua opinione dalla fegaente JUapida > ivi eou« 
forme égli attefta » rinvenuta . 

PROCVLVS . SACERDOS 

M, D. M. IGIAE . SAG 
AD . AQVAS . ALBVLAS 

a O 

Ma le Sigle M. D. M, che vagliono Matrix Deum 
magn^e , danno a credere > che l' ifcrizione non fia 
ftata ben letta ^ e che in vece di IGIAE dovefle ef- 
fervi fcrifto IDEAB 9 foBio aggiunto delia Madre 
degli Dei. Il Nome di Igia fi fcrjve HYGIA, o 
più tofto HYGIE A , e nclk X-apide fi rrov^ per er- 
rore anche YGIA . Paò vcderfi il Grutero p. 31. 
»♦ IO. p.6^é «. p. io./>.d8. n. 3. 5. Conferma un tai 
ientimento la feguente lapida ritrovata 9 come mo- 
Urà • in qaefte vicinante ^ e riportata^ dal Marzi A <Sn 

ATTINI . Ava SAC 

C. IVLIVS 

S. P. F. M. D. M 

AD . AQVAS 
ALBVLAS , D. D 

Facendofi in qnefta menzione di Attide fegnace di 
Cibele , fi rènde fempre più credibile » che alla ftelOa 
(ì riferiice ancora la prima lapida » con che a Cibele 
più tofto dee attribuire il Tempio > di cui fi diceva 
di ibpra, al quale forfè appartengono certe rovine » o 
certi fondamenti ^ che ancor ^oggi fi veggono fra il 
lago delle colonnelle 9 e quello 4^ìV acqua Sulfurea • 
Da nn' Ifcrizione riferita dal Fabrctti />; 433* 
U.S. fi dedncc» che i Gentili ficonoicevano nell^ 

ftcfsc 
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€4 CAPITOLO li: PARTE L 
.fteise teqne Albale aaa fpecie di Diviaiià .TJ I(cr>- 
zione è h fegueace • 

AQVIS . ALBVLIS 

SANCTISSIMIS : 

VLPIA . ATHENAIS 

M. VLPir . AVG . 

LIB. AB. EPISTV 

US . VXOR 

LIBENS 

D- D 

firanvi predo le faddette acqae Albale le magnifi- 
che Terme fabbricate da M. Agrippa , frequeotate» 
ed ofate dallo fteflò Aogafto > eoa fòmmo giovamea- 
to della faa faaità , come con l' aotichimma tradi- 
zione atteftaao il Kircher c.4. , e Andrea Sacci nel 
Trattato delle acqne Albale cap.i, ; e fi deduce altre^ 
da Sveconio nella vita dello fteflb Aogafto , ove leg^ 
geii : Af quotici ncrvorum caufa marinis » albuliffue C4- 
Udii utendum ejfet 9 contentai hoc ercUy uf iujidens li- 
gneo folio ^ fuod ipfe bifpMic^ nxefbo Bureum 'vwabat % 
manus , ac fedes 4hernis jaHaret . 

Da quefte terme , proficgae il Kircher t furono 
tolte varie colooae di ierpentinoaltempo dell' Im« 
f erator Goftantino , con le quali adornò qoefto Prin- 
icipe la-fta Bafilica Conftantiniana a ficcome ancora» 
Ag§i"gne il Bacci , farono fcavate dadettoloogoak 
tre colonne preziofe di verde mifchio a tempi de* 
Pontifici Paolo Ili. , e Giulio III. » il primo de'qoalt 
fé. ne fervi pel Tuo palazzo Farncfiano , e V altro pei 
}a fua Villa fuori di Porta Flaminia « Anche a tempi 
poftri fono fiate ivi fcavate due colonne di verde an« 
tico da un certo Carmine Muratore > le quali prò* 
babilmente ooa fono ftate le ultime , Al preièute di 

bagni 
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bagni sì nobili pochi ruderi rimangono fopra terra t 
fra i quali fi oflc^rvano due gran pilaftri di ^5. palmi 
1* nno di grofTezza • Doveaao quefti con gli altri dae» 
che mancano , fbftenere la volta di vaftidìmo cena- 
colo p il pavimento del quale copriva molte ftanze 
fotterranee > fatte per ufo di bagni 9 dove fi conda* 
ceva Pacqaa per condotti di piombo fotterranei » al- 
cuni de' quali fono ftati modernamente cavati dalli 
Monaci Camaldolefi > Padroni al prefente di detto 
Inogo • ' ^ 

A tempi del Kircher aveva il fuddetto Iago cir- 
ca un miglio di circuito; prefentemente però il fuo 
diametro minore non oltrepaflà i palmi 4^0. ^ con- 
tandone circa il doppio > il diametro maggiore : sì 
fatta variazione di figura 9 e di circuito deriva d» 
eerte iiòle , che ivi n formano 9 fecondo la ipiega- 
zione del Kircher 9 nella feguente maniera • 

Dalle varie quifqniglie > che nuotano nella fii« 
perficie di quell' acqua bitnminofa 9 e craflk $ ti forma 
nel decorfi) del tempo una fpecie di velo^ sh cui ca* 
dendo > trafportati dai venti % i femi di quelle piante» 
di cni abonda d' ogni intorno là fponda , ivi quefti fi 
fpiegano j e germogliano ; e col nuovo e fèmpre.^ 
nuovo accrefcimento di ogni anno si de' femi ripulì- 
lulanti 9 come ancora di foglie 9 di fterpi 9 di polvere» 
e di altro mefcolamento di terreftre porzione » com- 
pongono finalmente dopo il cor(ò di molti anni » nn 
corpo a foggia d'Ifbla» condenfato, e ft retta dal 
vigore fulfureo . E perciocché quefti corpi dalla leg- 
gerezza del bitume ; onde fono in gran p^rtt eom^o^ 
Ai 9 vengono refi di fpecifica minor gravità di quelle 
acque ; quindi sa quelle galleggiano a talento de* 
venti , e a foUazzo degli Spettatori » fi>tto il nome 
"d* Ifo/i nAtantii ma ficcome talvolta accade , che al- 
cuna delle dette^Ifoie crefca di mole» e fi appigli 

E per 
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66 CAPITOLO II. PARTE !• 
per modo alla fponda » che fi uaifca ad efla 9 e con 
cfsa fi aagmcntj ; perciò è > che cefla di maoverfi ^ 
trasfòrmara di /fola errante in fifia peniiòla , e terra 
ferma ; e quindi dal variar de' Secoli » il variare aa« 
cor della forma di quefto lago • Nell'anno 1671. , in 
coi fcrifTe il Kircher » come egli medefimo afterma » 
non ve n'erano pia di i6oOnde chìamavafi il Lago del* 
k 1(5. tardette 9 ora fono creicinte a parecchi doppj • 

Qoefto lago » con due altri pih piccoli » ad eflò 
vicininìmi? efiflono in perfetta pianura 9 e fono co- 
me pozzi naturali profbndifiìmi 9 e pieni di acqoa fi* 
no air orlo: dal maggiore di elfi e(ce quel rivo pe- 
renne » nominato di ìopra : gli altri due pih piccoli 9 
è da crederti > che abbiano col maggiore fòtterranea 
communicazione • Quindi due queftioni fi prefenta* 
no a prima vifia al curiofo oflervatore : la prima > in 
qnal modo fianfi ibrmati nella pianura sì fatti pozzi : 
r altra > quanta fia la loro profonditli • In quanto ai* 
la prima :, pofllamo difcorrerla con probabilità , co^ 
me Fifici 9 dicendo , che l'acqua di quefti laghi ^rge 
appunto nel fondo delli medefimi ) e che ivi ha ella 
trovato quel folfo 9 di cui viene impregnata : ella^ 
continuamente eftrae la materia fulfurea > che feco 
porta: per confeguenza nel luogo » dove prima era 
folido ibifo , deve poi reftare il voto (btterraneo ^ oc- 
cupato dall'acqua» e ricoperto dalla terreft re fu per- 
ficie > rotta poi 9 e sfondata in qualche parte qoefta 
volta fuperficiale 9 fi è formato» o per dir meglio» 
Coperto il lago , come ora fi vede ^ e fé qneft* acqua 
nel raffireddarfi fulla fiiperficie non av«fle la virtù di 
petrificare » e d' indurire la campagna , che la ricuo* 
pre » Dio ù, 9 fin dove fi farebbe eftefa l' ampiezza 
de' laghi. 

In ordine alla profondità de' medefimi , il Vol- 
go li crede fcaza fondo . Narra il Kircher nel 1qo« 

go 
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STRADA ROMANA- 6f 
go fopra citato , che il Cardinale Ippolito d'Efte 
mandò vaienti Nuotatori ad efplorarla; ma uno di 
eflì pia ardioientdfo perì nelle acque ; gli altri tor^ 
narono efaggerando rimponTibilirà^elPefanie ; onde 
non ebbe difficoltà il Kircher di chiamarla prùfoudità 
imperfcrutabile • Noi lontani da ogni pregiudizio di 
prevenzione » abbiamo voluto tentarla per noi me* 
jdefimi» e primieramente avendo gittato il piombo 
a perpendicolo in parecchj luoghi lungo la Tponda^ 
r altezza non ha mai oltrepafTati i palmi 40. Gittan* 
dolo poi nel mezzo in tré differenti luoghi con ordi- 
gni adattati a farlo fendere in qualunque punto ^ 
trovammo Taltezza di palmi circa 170. Volendo nel- 
la fteflà occasione fare lo ftefso fperimento nel prof- 
fimo lago detto delle colonnelle > il quale ha di diame- 
tro un tiro di fallò , fu trovata aftendere T altezza 
di mez^o a palmi 330. Finalmente ricercando la pro^ 
fondita dell'altro piccolo lago, chiamato attempo 
del Zappi lago Brefciano , o di Nerone , e oggi lago di 
S. Giovanni , la trovammo fubito a perpendicolo dell^ - 
orlo di palmi pò. , e di palmi loo. nel mezzo ; onde 
non fi comprende , come nella topografia Kirche- 
riana venga chiamato ancor qnefto lago J'^w^ prò- 
fandiutis imperfcrutal^ilis . L'acqua di quefto lago non 
èfulfureas maacetofa; e non avendo la profondità 
degli altri , fa conofcere , che il minerale del iblfo è 
più profondo delli palmi 100. 

Un'altro quefito può muoverfi fimilmente fbprs 
le acque Albule ; ed è circa la loro utilità per rap- 
porto alla medicina . Plinio » Svetonio , Galeno , ed 
altri pib , che pofìTon vederfi preffo il Bacci Dìfcorf. 
deW Acq. Ali. le celebrano , come valevoli a fanare 
^da molti mali 9 che podon pur vederfi préflb il Bacci 
or citato. Il Sig. Giovanni Suarez , Medico in Ti- 
voli già da molti anni s in cai ad an grande ingegno 
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58 CAPITOLO II. PARTE r. 
fi accoppia ugual fapere , e fpericuza , reputa al pre» 
fidate affai dJabbiofa la lor vino ; e ciò per la trafpi* 
razione impedita non folamente pel riftringimento 
fatto ne* pori dalle particole terree aluoiinate di det- 
te acque > ma ancora dal differente Metodo » e poco 
comodO)Con cui oggi fi prendono. I funefti Prognofti* 
ci fatti da efio a chi volle contro il Tuo configlio valer* 
fene , (bnofi avverati • Non tocca a noi entrare in 
fomigliante dif^uifizione • Dobbiam folo accennare ^ 
che il lodato Profeiibre ha fatto di quefte acquea 
l'Analifi ) e che le ha trovate abbondanti di zolfo^ e di 
un Tale alumiooib) unito ad una terra argillacea • 

$. XIV, Villa di Zcnohia . 

IN luoghi vicini alle celebrate Terme di M.Agrip* 
pa fegnafi dagli StoriciTiburtini, la Villa onorata 
dal lungo foggiorno di Zenobia Regina de Palmire- 
ni. Ne individuaremo il fìto precifo ^ dopo che^ 
avrem fatto qualche parola di quefta eccelfa eroina 9 
che tanto condecorò , ancor ella » le Tiburtine con- 
trade • Quefta Principeflà celebre nelle ifiorie , non 
tanto per le Angolari Tue doti » quanto per le peripe* 
2ie , a cui foggiacque , traffe V origine dall' illuftre 
iangue de' Tolomei , e di Cleopatra > e fa conforte ^ 
e m^dre di due Romani Imperatori Odenato , e Va- 
baiato 9 come può rincontrarfi predo il Vaillant nel- 
la ferie de' Romani Imperadori. All'avvenenza della 
Perfona» alla foavitk del tratto aggiunfero luftro mag- 
giore la fua rara oneftà > la perizia in più linguaggi a 
e fbpratutto una prudenza » ed un coraggio fuperiore 
al fuo fe(so . Rimafta > dopo T uccifione del marito 9 
alla tcfta del governo , fece tali progreflì nelle terre 
nemiche 9 che divenne la piii potente Regina dell'^ 
Oriente : feee fronte agli Arabi i fu t^rror dell' 6git« 
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STRADA ROMANA. 69 
to > e sbaragliò pia volte le Romane Legioni ; degna 
perciò, che lo fteflb Anreliano 9 benché nemico ^ 
fcrivendone al Senato > ne ^ceflè gli elogj . Venne 
due volte a battaglia in campo aperto nella Perfia 
col fuddetto Anreliano » dove regolò le Aie fchiere 
con tal militare condotta 5 che non fapea diftingnerfi 
aqaalparte piegaiTe U vittoria; ma finalmente do- 
vette cedere anch' Effk ai gtorioTi Falci Romani : rot« 
ta i aflèdiata, e fatta prigioniera» fu condotta in trion» 
fo a Roma . Softenne con virile coftaaza il rovericio 
della fortuna ^ e ihperiore alle umane vicende > Iti 
fempre eguale a fé Aeflfa 9 ammirabile Tempre , e vin- 
citrice 9 e vinta; onde di Lei cantò meritamente il 
Petrarca al cap. della Fama^ 

9, Nei cuor femineo fu tanta foltezza» 
99 Che col bel vifo » e <ron V armata chioma 
99 Fece temer, chi per natura fprezza^ 
•9 Io parlodeU' Imperio alto di Roma 9 
99 Ghe <xfa armi ailàlìo 9 i>enchè alPeftremo 
,9 Foile al noftro. trionfo ricca A)ma« 
Accade <itfeAo trionfo l'aniH) di Grifto 274. 9 ^ fia 
fecondo il Biondo T ultimo trionfo 9 che fi celebraiKr . 
in Roma iecondo l'antica pompa, ecoftumai^a^* 
Per concdfione del fuddetfo Imperatore fi ritirò Ze* 
oobia configli nel territorio Tiburtino> dove ebbe una 
Villa poporzionata ^1 foo grado» e dove affiti pro- 
babilmente 9 aggiugne il Baronio 9 morì Oiftiana.« 
Leggendofi nella vita del fuddetto Aureliaoo u:rit» 
ta da Vopifco : Ferturfue nà96ijffè cutn Jiberìs Jiiatf^nét 
jam more Romano data fibi pfffejffione in Tihwrù , fUM 
iodieque ZenohU ààtur non longe ab Adriani Palagio ^ 
at^ue €0 loco , ^ui nomen efi On^e ; anno 4)uindi prefo 
_if fondamento il del Rè, edilKircher di erodere» 
che la Villa di Zenobia iòflè vicina alle ibpraddetta 
terme di M. Agrippa » forfè in qua' raderi • cht^ 
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70 CAPITOLO IT. TARTE L 
sella noftra carta Topografica nociamo con la lette^ 
ra R. ; anzi , che le ftcfTe Terme » fabbricate quaft 
300. anni prima da M. Agrippa ^ e riftorate 9 e forfè 
ampliate da Zenobia , fodero parte della fna Villa: 
quefto fito concorda coi citato tefto » non eilèndo pia 
di due miglia lontano dalla Villa Adriana 9 e chia- 
inandofi tuttora i vicini piani tì piani di Onde . Se 
detta Villa 9 profieguono i mentovati Storici » non 
era nel fito or divifato , convien , che foflè in altro 
poco dinante » cioè o in certe fabbriche. antiche > che 
il ofTervano nel Cafale deirOfpedale di S. Antonio ) 
prefTo alla ftrada di Monticelli , dove al tempo del 
Cardinale Ippolito d' Bfte fbrono trovate le p« Mufe 
di marmo ; ovvero in altri proffimi ruderi , nel fico 
detto Ql/e Ferro , dove il Marchefe figliuolo del Da- 
ta Federico Cefi trovò una maniglia di oro 9 un vafo 
antico di argento » ed altri ornamenti muliebri > con 
indizj > che ivi foffe il fepolcro di una delle figlie di 
Zeaobia » onde conchiudono, che veTÌfimilmente 
la Villa di Zenobia fofse nel fuddetto Ga&le di S.An- 
tonio » ed i fepolcri a Colle Ferro ^ fin dove dovea 
ftenderfi la poflefliooe accordatale « 

J. XV. Ville di Regolo ^ediM. Mefio . 

LBggeii nell' Epigramma duodecima del iH. i. 
di Marziale • 
>, itur ad Hercuki gelidas y qttàTihuris Arees^ 

9> Gxnaquefulphureis Aìbulafamataquis. 
99 Rura 9 nemufquefacrum y dileffafue jugera mu/ft j 

9> Siguat vicina quartus ab urhe kpii * 
9» Sic rtidis sesìivasfrsefiabatforticus umiras 9 

yy Heà quampcnè novum porticus aufa nefas ? ^ . 
^ ìiatnfubito eollapfa ruit , cum molefuh illk 
9# (ieftitgus bijugis Regulus e/set equis . 

• ,9 M. 
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^9 tUmirum timuit noftras fortuna quereUs % 
y. X^éf par tam magnit non erat iuvitltéf . 
,9 Nunc & damna juvant » funt ip/apericuìa tanti > 
,» Stantia non poter ant tclta probare Deos • 
Dai dJefcritti Verfi fembra |>oterfi dedurre , cht^ » 
prima della Regina Zenobia > avefse nel faddetto fito 
di S. Aoroiiio la Villa Regolo Caufidico ^ letterato » 
t dotto al tempo di Marziale • Combina in detto lao« 
go la vicinanza delle acqoe Albole fulfaree ; combi« 
na la diftanza di 4. miglia dalla vicina Cittìi di Tivo* 
li ; e combina ancora il facro Bo(co i poiché que« 
fto era la felva coniacrata a Panno » di cui parlammo 
di (òpra ; e quefta era proflìma 9 o per dir meglio 
confinante con la Villa di Regolo i o era felva di- 
vcrfa dedicata alle Mufe nel recinto della fteffà Vil- 
la > e quefta ancora combina con le p* Mufe 5 ivi ri- 
trovate al tempo del Cardinale Ippolito d'Efte > co* 
me pur fi è già detto » 

In faccia ai ibpra nominati piani di On^i^ > alle 
falde di un colle detto Noceffo ^ dove fi oflTervano io* 
pra terra molti avanzi di antichi Edific) > vi era pro- 
babilmente la Villa diMarcoMefio» fé è fedele la 
ieguente lapida > che da Pirro Ligorio > V» Mefianéf 
dicefi ivi ritrovata • 

M. MESIO . M. F. ANIEN 

AVTIMO • EQ^ ROM 
VIXIT • ANN1{> . LXXXIII 

M. HI. D. VIII 

MESIA • FELIGITAS . VX. FIDELISSIMA 

DECREP. EX . TESTAM. F. GVRAVIT 
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^a CAPITOLO IL PARTE L 

^ XVL Altri Monumenti , che fi fravsné 
per la Strada Romana. 

RlmefTici nella Strada Romana » e paflàto il Poatt 
della Solfotara ^ fi veggono , alquanto fotto ftra« 
da » a fìniftra ^ avanzi di antiche fabbriche % dtrlle^ 
quali non abbiamo % onde congetturare , ni che fi fof- 
ièro > né a chi fi apparteneflèro • Facendoci pio in- 
nanzi 9 fi prefentano , fotto V Ofteria di Mmtelhne 
circa a mezzo miglio di diftanza» dalla parte fin iftra 
verfo il Fiume 9 avanzi di antica Villa . Potrebbe qne- 
ftaafcriverfì a Marco Pedonioper la feguente Ifcri- 
lione 9 la quale , fecondo le indicazioni » che dà il 
fopradderto Ligorio 9 V. Pedoniano , ove la riportai 
iàrebbe ftata trovata circa a queiìo luogo • 

PEDONIANVM .FIN 

M. PEDONIVS • M. F. ANIENS 

CEREO • EQ^ ROM 

TER 

Noitpcrà entriamo Koi maUevadori tA di qoeftaè 
vk dell' altra Lapida riferita dì fopra al fine del jL 
precedente ; efièndoci ben noto > che il Ligorio » 
quanto è riputato in architettura ^ altrettanto e poco 
•ttefo nelle Lapide > che fononi da lui tenute , ac* 
cozzate pib volte da varj pezzi di diverfè Ifcrizioni» 
e nobilitate di Confoli , che alle fleflè non appar- 
tengono • Ci è però noto altresì » che V Heflèlio % e 
il ChiOltvìeri nelle fiie dotte Annotazioni a i Marmi 
Pefarefi > danno per ridicola tofa il ricettare iddifFe- 
rentementc qualunque licrizione derivataci dal br: 
gorio perciò fblo » perche da Lui proveniente i e che 
il Muratori ha cercato di rimettere ia qualche ere* 

dito 
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STRADA ROMANA- 73 
dito queft' Autore , e ha dato loogo a più Ifcrizìoni 
delmedefimo nel fuoTeforo. Le due fopra riferite 
non le troviamo in quefto Tefbro i le abbiamo con 
tutto ciò riportate 9 perchè » ancorché foflèro accoz- 
zate da var j pezzi di Lapide , ritrovate nei defcritti 
ÌjtÌ3 poflbno tuttavia^ darci qualche indizio dei lor 
FoaèfTori . 

Qnafi in feccia alla detta Ofteria di Jlf4r/r/&ire 
a deftra della ftrada Romana oflèrvanfi alcuni fon- 
damenti di fabbriche antiche > preflò a cni fu fcava^ 
ta > come nota il Marzi ne^ fnoi MS. 9 la fegoeme 
Lapida riportata dal Grnterop. pa3. miu 

STATILIAB 

SP. FIL 
PRISGILLAB 

La detti Ofteria di Màrteìhue i il termine da qnefts 
parte del territorio Tiburtino • In queAo luogo inco- 
mincia a vederfi l'antica ftradoOoniblare laftricata di 
felci neri > la quale dopo qualche fpazio formava no 
bivio : inoltrando a deftra per Ponte Lucano » e a 
fiiiiftra al Lago Sulfureo ; e qoindi pel Ponte dell* 
Acquari A a Tivoli>come già fi è notato al f 4*41 qoefta 
prima Parte. 



if. * #. 
ih * 
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74 CAPITOLO IL PARTE IL 
PARTE SECONDA. 

VlLLB» ED ALTRI ANTICHI MONUMENTI» 
CHE s'incontrano PER LA StRADA 

dell' Acquoria • 

§. L SoiirttWtti della Vilh di Ihtemo y e Rammento 
di Colonna Milliaria . 

Otto le moderne Polveriere » a deftra della 
Strada Romana > fi apre la Strada detra dell' 
Acquoria^z quale fcendendo fino al Ponte del 
medefìmo nome , forma il Qivo Tiburtino fo« 
pra defcritto • Circa la metà di quefìo Clivo » 
tnttora in gran parte laftricato di felci neri antichi, fi 
veggono dalla pane fìniftra magnifiche foftruzzioni ^ 
rinforzate a tratto a tratto da grandi pilaftri a forma 
di (carpa , le qnali foft razioni furono certamente di 
nobile Villa , di cui fi conofcono anche oggi i piani 
negli osti faperiori» e dove fono fiati ritrovati di* 
verfi frammenti di Statue « Fin qui arrivava probabil* 
mente la Villa di Paterno» di cui parlammo al §. 5. 
f.i. di quello Capitdh ^ e forfè in quefto fito era il 
principale edificio di tutta la Villa • 

Circa il fine del fuddetto Clivo fi apre a finiftra 
un viottolo, che guida alla moderna Strada Roma- 
na • Dal vederfi circa la metà di quefto ftradelio un 
frammento di antica colonna milliaria , ed ivi ap* 
prefso avanzi del fepolcro di L* Licinio 9 come affer- 
ma il P. Abbate Revillas nella topografia della Dio- 
cefi Tiburtina > convien dire » che ivi anticamente 
pailafle un' altra ftrada pubblica 5 e larga > come ap>« 
punto la defcrive il fuddetto Reyillas • 

f IL 
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STRADA DELUACQUORIA. yj 
{.II. Tenuto dei Mondo . 

SUl priocipio del fuddetto Viottolo » a mano] (i- 
niftra , fi vede (cavata fol vivo di duro tufo una 
caverna , lunga circa palmi 50. » larga circa go. 9 ed 
altrettanto alta . Ella è alquanto guafta dalle rovine; 
suafTimamente alTìngreflo» pure alla forma» che 
tuttora conferva, rapprefenta un Tempio. Nella 
facciata principale , dirimpetto all' ingreilb ^ fi no« 
tano gl'incavi di tre nicchie 9 la principale delle qua* 
li , che rimane nel mezzo , è quafi intera » exontie- 
ne una fpecie di Ara dello fteflb maflò» fporgono dal- 
le parti laterali dell'Antro alcuni fegni di pilaftrif 
efedili &tti a /capello fnlla flefià materia» i quali 
iembvano corrifponderfi con proporzione, e fime* 
f ria > gli uni 9 agli altri : il Cielo > o la volta è prefèn* 
temente quafi orizontale • La contemplazione di que* 
fio ftraordinario fpeco , non formato certamente per 
cavar tufi ad ufo di fabbriche , ci ha dato motivo di 
f ammentare ciò , che narra Porfirio de Antro Nym- 
pharnm: Antra fuidem atque Sfecus jure merito Vetvftat 
Mnndo cùnfecrabat > /ive umverfo iUi , five pe^ partes 
Mccepto i ita ut Materia ^uidem » ex qua MUnius eon* 
Hai 9 terrAtnfymbobm attribueret \ unde & héc^hco per 
terram nonnulli materiam intelligendam exifiimabéintt 
Mundum ex materia conflatum per Antra Jignificantes l 
quandoquidem& Antra utplurimum nativa font ^ atque 
ipfi terne qffinia > & cognatàfoxo uniformi eomprehenfa • 
Quindi non farebbe lontaniiTimo dal vero , il dire^ 
che fegnendo gli antichi Tiburtini , il rito di confa- 
crare gli Antri al Mondo » gli avellerò dedicato an« 
:^or' £(fi lo fpeco fuddetto • 



f. IIL 
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§. III. AcfuaAureaj e Ponte Ce Ilio. 

PAiTato il Ponte deìVAcfuoria > s'incontra irnme* 
diatamente a deftrt » e a finiftra della ftrada la 
forgente dell' Ac^ua Aurea , la quale paflà per la mi* 
gliore » che fcorra pe*l terrirorio di Tivoli, come 
Toftiene contro Antonio del Rè il P. Kircher , il qua* 
le aggiugne , che la Camera Apoftolica > valutando 
la bontà di queft' acqua , avea determinato di con* 
durlaa Roma ; ma livellandone la forgente > e tro» 
vandola aflai più baf^a della Città di Roma, ne de* 
pofe il penfiero '$ dal vederfi peraltro ivi appreflò 
porzione di antico acquidotto , {cavato nel maflò , e 
con la direzzione verib Roma , fembra 9 che potefle 
almeno derivarfi fino alle Ville di Coffìnio » e di al* 
tri in quelle vicinanze • Prefentemente dopo breviflì* 
mo corlo fi fcarica queft' acqua per diverfi rami nel 
profTimo Aniene • Sopra il raggio deftro , o fia ramo 
più dittante dal fiume , vedefi oggi un'arco di antico 
Ponte tutto compofto > e conne^ di gran quadri di 
marmo tiburtino» con sì maeftrevole architettura » 
che non cede a qualunque altro dell' età pih perfet- 
ta : chiamai] ora dal Volgo Ponticelli , in vece di Pon» 
te Cellio 9 da L. Cellio ^ che il febbricò • 

^. IV* Sepolcro di I. Cellio , e di Marziak • 

IN poca diftanza dal fuddetto pronte > a finiftra^ 
della ftrada , fi vede un fepolcro femidiruto » at* 
tribnito dal Volpi , nel Catalogo de' nomi antichi » 
al fuddetto L. Cellio , il quale ebbe forfè la fua Villa 
in quei ruderi modernamente fcoperti in un luogiX^^^ 
alquanto elevato , poco diAante dal fepolcro • 

Poco lungi dai detti ruderi > a delira della Ara* 

da, 
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STRADA DELL'ACQIJORIA. 77 
da y in uu' Olivero pofTednro oggi dalli Signori Bof- 
chi y eravi auticamcnte il (èpolcro di un certo Mar* 
ziale, e di tutta la Tua famiglia ; poiché circa l'an- 
no 1757. in uno fcavo ivi fatto , fu fcoperta una (pe* 
eie di grotta » o nicchia artefatta , il cui ingreilò er^ 
chiufo da un cancello di ferro , afiki corrofo dal tem- 
po • Tolto il cancello fi trovò dentro la nicchia un 
gran marmo a fei facciate , di forma parallelogram- 
ma 9 nella cui parte fuperiore erano incaftrati fette 
vafi cinerari di. terra cotta , a ciafcuno de* quali cor* 
rìfpondeva nella facciata principale la refpettiva If- 
crizione » e da capo i\el mezzo la folita figla D. M« 
I vafi cinerari V ebbe Monfignor Placido Pezzanche- 
ri , allora Vefcovo di Tivoli , che mandolli alla fua 
Badia di Cafamara : il marmo poi V ebbe il Conte 
Fedi • Tuttociò ci viene atteftato da Perfona matura 
di età , e di fcnno , che fi trovò prefente allo fcavo , 
non rammentandofi ora > che del folo nome princi- 
pale di Marziale ; fi ricorda bensì , che il fuddetto 
Monfignor Pezzencheri , efaminate le Ifcrizioni » af- 
feriva 9 che il detto fepolcro era di Marziale Ppeta , 
gran Panegerifta del Clima » delle acque , delle frut- 
ta 9 e delle altre delizie della Città di Tivoli . Inutile 
è fiata ogni nofira diligenza a rinvenire 9 e rifconr 
trare il fuddetto marmo ; ciò però nonoftante abbia- 
mo fufficiente fondamento di aflTerire , che il detto 
fepolcro non apparteneva a Marziale il Poeta 9 come 
giudicò il fuddetto Prelato 9 ma ad altro diverfos 
poiché Tappiamo da tutti gli Storici 9 che il Poétà-^ 
Marziale» non incontrando fotto Trajano quella gra^* 
zia 9 che godeva prefiR) Tito 9 e Domiziano , tornof^ 
iene in Ifpagna 9 dove era nato » ed ivi morì dopo 
cjnque • fei mni • Marziale Ep. ap. /.4. ci dà un^ 
fua Villa in Tivoli 9 feuza punro indicarcene il fito; 
ma ci dice ìnfieme 9 che 1^ v^udh ^ un ceno Mato* 
ne, celebre cimfidicQ p U^- 
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7» CAPITOLO II. PARTE II. 

Ho/pei eras noftrijemper ^ M^th y T*iburtini 
Hoc emis : impofui ^ rus tibi vendo faum . 

|. V. Ville di Ai. Lepido , e di Cocce jo . 

INoItrandoci per la fteffa via , fi apre dalla parte 
iìaiftra una vaga > e- fertile pianura detta Ccimfo 
limito y o CampoUmpido la vece di C^mpo lepide > prefib 
cui nelle Vigne , e negli Oliveti fi veggono fparfe-> 
molte rovine di antica Villa .Cicerone Epifi. ad. Att. 
ep. 22. ci di in Tivoli nna Villa di M. Lepido » f^* 
mofo pel Triumvirato » ch'efercitò per qualche 
tempo con Ottaviano , e M. Antonio , De Domino 
varia audimusj mòdo ejffè in Ttihutti Lepidi > cosi ie« 
condo pik Codici veduti dal Nizolio , ovvero in Ti- 
burtino Lepidi^ fecondo il Codice del Longolio , e un* 
altro antico MS. Quindi , ritenendo quefto fito % 
benché corrotto , il nome di Lepido , anno ftimato gli 
Storici Tiburtini , che qui fbfse T enunciata Villa di 
quefto Triumviro . In faccia a quefto fito > a deftra 
della ftrada > fi o0erva in qualche diftanza una gran 
pefchiera rotonda , quafi intera > la quale apparte- 
neva probabilmente alla Villa di Lepido . 

Circa il fine di Cfm/>o//m/)/^ ^camminandofi per 
la medefima ftrada , fi apre a deftra un' altra ftrada 
meno battuta , che conduce alla Terra di Palombara « 
Per quefta ftrada , dopo qualche tratto > fi oflTervano 
dalla parte del Monte avanzi di gran Villa » la qaale» 
fecondo il Marzi al lib. 5. , apparteneva a Coccejoi 
uomo per nobiltli , ricchezza > e foavità di coftumi ac« 
cettiffimo ad Augufto , il quale era folito adoperarlo 
ne' maneggi di grave momento t come fi deduce d( à 
Orazio nella Salirà 5. 

Eie 
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Hic venturus erat Mecenat opfimus > atfue 
Cocce jus , rnij/i magnis de rebus uterque 
Legati 9 averfos fritti comf9nere amrcot . 
Qoefio Tito conferva tuttora il nome di Qzzano , cor- 
rotto da qwìlo di CocceJ4ito i derivatofi al medeHmo 
da Coccejo , fé ne fu il Poflèflbre . 

Continuandofi per la medefima part^ verfo il 
monte » in diftanza di qaafi un miglio del C^cejano > 
fi giugne ad un fito detto le Grotte fcalzacane . Vi fi 
veggono avanzi di antica Villa 9 riputati da Antonio 
del Rè caf, $• y porzione della Villa di Coccejo > ma 
eflendo la diftanza alquanto notabile , fembra , che 
componeiTero Villa diverfa^ di cui ci è ignoto il 
PoflTeffore . 

§. VL Vitriano . 

Dirimpetto y preffb a poco al fbpradefcritto fito $ 
rimane a finiftra della ftrada la tenuta di Vi* 
trìano , che fu già Monaftero 9 e Priorato di S. Sa* 
ba. Ne' piani di quefta pofseflìone furono ritrovati 
frammenti di colonne , e di piccole ftatue , altrr di 
rozzo 9 altri di eccellente lavoro ; come ancora pa- 
recchi Sarcofagi • 

Parimenti 9 nel folcare ivi la terra 9 fu fcoperto 
da Bifolchi un marmo di gran mole in figura di 
cuore > colle note lèguenti . 

DIS. MANIBVS 

HERENNIAE . LAMPAD 

CONGVBINAE 

HERENNI . POSTVMI 

CVIVS . OSSA . EX . SARDINIA 

TRANSLATA . SVNT 

Que. 
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ta CAPITOLO II. PARTE II. 
Qaefto marmo fu facto ia pezzi dagli fteflì Bifolchi i 
e redendob ripieno di oro ; madelufì, io trovarono 
tatto di rodo marmo. Il Volpi LatJif/.iZ.c. io. « dice 
di aver letto egli fteflT) fui detto marmo la riferita 
Ifcrizione • Riportandofi la ftefla dal Grutero p. 785^ 
n. 1.9 conviene che il (bpraddetto marmo non fo($e 
anche fepolto al tempo di qnello t dalla cai carte il . 
Cratere ne trafle copia . 

Il Colle , dove nel medefimo f addetto podere i 
litnata oggi la Chiefa rarale di S. Getalio^ fi ravvifa 
tattora ripieno di fondamenta di antiche fabbriche ; 
e vi fi trovano pezzi di modico » e di marmi lavora* 
ti 9 reliquie non dabie di antica Villa ^ Sopra un' 
altro Colle verfo Tramontana > dittante dal detto 
circa mezzo miglio > appajono molte foftrnzzioni a 
tré piani » ano pia elevato dell* altro > fecondo Io fti* 
le antico 9 reliquie anche quefte certifiime di Villa 
nobile • Quivi gli fteffi Bifolchi /cnoprono coir ara« 
tro frammenti di bafiì rilievi , di ftatne , di piombo 9 
e di fini marmi » da noi pia volte vedati > e in neir 
anno fcorfo 1773. nel mefe dlGennajo eflendofidi* 
roccata in parte una di tali ibftruzzioni » fcoprì y e 
portò feco nella rovina parte del pavimento di ona 
ftanza laftricata a marmo di var j colori • 

Se mai il vocabolo Vitriatt» fofTe per corruzione 
detVfModz Virgiliano 9 potrebbe congetturarfi , che 
il podere di Vitriano foflc quel Fundum Virgilianum 
in territorio Tiburtino , di cui fa menzione un'antico 
Codice 9 fcritro T anno di nofira falute 945. > citato 
da Ferdinando Ujghelli negli Arti de* Veicovi Ti* 
burtini . Che Virgilio il Poeta avefle nel territorio 
di Tivoli la Tua Villa » l' anno peniato alcuni predo 
il Volpi hb.i%. e. y. Decida il erettore a fao talento. 



CA« 
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Ville ^ eialtirt luoghi àegnl dì con/iderazìom 
. fuori 'dcÙa Porta dì S. Angnh ^ 



nrta dì S. À,^,^ 
P A R T E I. 




Strada' dì Qui ntigl 101,0. 

., .§. l. "Anfìca Caduta delPAnicne • 

Rima d* moltrarcì nel riicontro 3e' mona* 
menti a'ntichi » fpettant! a qaefta ftrada » 
ci giova far menzione della caduta dell^ 
Anieiie tanto celebrata preflb gli antfclii 
Scrittoi*! . Domur ^Albtineie ref$n^nth , S? 
pneccpt -4«/Vi cantò Orazio hi. Od. 7. Fluvius Anient 
€96 Urie Tihuroruntde aha muhus éffknditur fctfuh^ cosi 
DionHio di iilicarriaflb 7.5. Antiq.Ròm.yW quale nella 
fteflb Kbrò foggfunge : Anto FhùiutTibure de ah^ 
rape pr^ciphatus peir campos deinde ìakitur /Strabene 
tradotto da Xilandro 7/^.5. edii. Attehat.pag. 164. 
Tibure fanum eft Herculis , & pr^épt àjUit dejeffur 
( Qntàra&am '»ocant') quem faeìt Atrio navigabili t » ai 
exceìfo loco in convalkm dejiciensjiji'profimdami hcifjue 
ohjitam , ad ipftm Urbem • Qaefta caduta riflettenda 
alle parole di Stazio 9 dut ingens in ftagna cadft > nella 
defcrizzioue della Vffla di Manlio Vopifea, della 
quale fra poco parleremo , erafi^a noi conmolta^ 
probabilità collocata nel fito > clie o^gi chiamafl Pon^^ 
te Lupo ; quando » quafi per accidente , tie abbiamo^* 
icoperti i certi veftigj ivi appunto 9 dove W credem- 
ino per congettura . Nella profonda Valle , trk il 
Monaftero di S.Mieheie» ed il Convento di St An- 
tonio da Padof a » fi vede a fmiftra del fitme »na pia* 
^ F nura 
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%% CAPITOLO III. PARTE I. 
nora in formi di penifola aihi ferrile di pomi» e di 
ave di varia fpecie . Fa mmo opportunamente avver- 
titi da Pietro Seftili principale cplono di qaefto trai- 
to 9 di aver' egli ofservati n)nri antichi 9 ricoperti di 
tartaro in quella parte del Tuo podere $ che rimane 
fotto il mentovato Ponte LuP9 , e ^lietro la gaidadi 
quefto Uomo coiìefe su per dirupi » e fpineti a fatica 
gingneqijno al fi^to prQpoftQ* Quanta fa la noja dell' 
angufto non meno , che pericolofo fentiero > altret- 
tanta fu la noftra f^ddisfa^ionct aell' ammirare ivi la 
firavagante combinazione della natura i e dell* arte • 
Dilèrvammo piantati fopra il naturale mailQ tre » a 
quattro archi di alto fefto , ordinati % linea trafver- 
fale , i quali continuando per le loro aperture ibtto 
Taiuico lettodelrfiume» formavano altrettanti an* 
diti 9 o corridori lunghi circa palmi 50* i larghi la.» 
t circa 4, nella gr^j^Tcsza de! o^ori diviforj ; Xj^tta^ 
l'opera è ta£illa$a ^ o re$icol^fA di fortiUìmo tm^afto : 
U parte poftrriqre verfo Sirotpoti era* tutta chiafa di 
fodo muro , atto a contenere iJ fiume 3 e farlo cor- 
rere fopta k volt^ dì quegli anditi ; la parte anteriore 




Cat^utftpe air^te^a almeno di aaò. palmi • Par certo s 
«he n^lle parti laterali degli anditi Suddetti vi fofse 
Vmgf^^ 9 pcv dove poteflè ognuno entrare a fuo ta« 
Jfnti»^» « traHttn<?rvifi con piacf re . 

Ji queft^ ((ptterranea 9 e magnifica Spflrozione. 
creÀ'amp * d^t alludeiTero gli ejufatici verfi di Stazio 
^^Jié^. I. Càn^min. 3,. delle foe Selve . 

11U$ 1^ 4f/rù Anienui 9 finte reli&a » 
}JoffeJgk ^^4 > g^l(^m^ exttfuf umiUuf ^ 
Sue iUne fidili fnroficrniff^fiora mtt/ep ; 
Ahs ingetfs in iì^gnc^, cadit 9 wneasjiue Mtatu 

P/au^ 

Digitized by VjOOQIC 



STRADA DI QUINTIGLIOl^O. 8| 

Tlaudit afuat : iUa recaiaì Tthurnus in nmira , • 
Vlic Suìfbureos cupis AlbuU mergere crines « &c. 
Potrebbero » è vero > le fuddette erprelTioni adattarfi 
ad altri ^nltì faperiori , e proflfiiDi alla Gadura dei 
fiume. Stante la d^fcrizioae» che fa Stazio della^ 
Villa, in quefto tratto efifìeiite, come vedremo tra 
poco , vi dovevaa^ ^(itf 4e' Ponti che ne cpogiugaef* 
fero le fabbriche dell' una » e dell'altra Ipoada • Npa 
è inverifimile , che fodero qaefti piantati tra grot- 
te(chi n^f arali ajatati dalle arte > e rapprefeatadero 
qualche Antro di un' orrido dilettevole • Ciò y che a 
uoi fembra credibiUffiaio » fi è > ch^ gli erpofti aJiti 
(btcerraaei non fieno llati trtifandati daliii fcrvidj^ 
imm^ìoaziotie di Stazio » e che di effi ancora poreHi 
dire, cha qoivi PAlbmea SihilU lafciato il fao fatìdico 
abbitufo, andava arìfriggerare lafumante chipoia» 
e che il P.Tiburno T orabra lafcìata del Aio bofchct- 
co pQit^va^ a ricercarvi più (bave ripofo . 

C9Pltt^»qi3^ J^^ « <^he quivi fofTe k detta antica 
Cidu^O; t ad evìdeoM Io molirano que' tartari farmati 
dall'acqua» ì quali alla grotTczza di alcune bracci^ 
ricQoprpno gU archi fuddetti a foggia $ e aflki conG- 
milea quello » che forma talvolta P acqua rapprefa 
iu tempo d' Inverno negli orli delle fontane . OU 
tre di <phe , a bene efaminarle , iu quefto falò fito fi 
veri^auo a maraviglia reipreffioni de' fopraciiati 
Autori ; poiché qaefta fola valle può con verità chia- 
marfì profbtida iufìeme t e bofchereccia profmdam » 
Juci/fi$e$ii/ftami non già quella voragine, dove oggi 
fi precipita il medefimo fiume. Gli fcoglì> chefo* 
pra> efptio; a deftra> e a finiflra di Ponte Lupa (i 
veggoqQ.^ ed efT^rvì doveano anche a que' tempi > fn- 
roao il 0101ÌVO3 onde Dìooigj d' Alicara^flb ufafle 
le formoli di? ahofiùpuìo j dt alta rufc - Similmente 
la valle i^topofta air antica caduta^ ^ra i^n^adub* 

Fa " ' " bio 
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t4 CASTOLO in. i^ARTE t 
bfq il pfaoo del (òpra nominato orto del Seftili ; noa 
iblo per eflcrc quefto immediatainenre fono Ponte 
J^upo 3 ma ancora perchè ci alTicara il medefiino 
Seftili » che per poco , che ivi fi fcavi il ferrena, fi 
trova fnbito arena, e breccia propria del fiume^ • 
Qaeft^orto ^efò refpettivamehte alla profTima val- 
lata del Ponte dell' Acqnoria , e del fepolcro di Gin- 
f ia 4 di cqì parleremo a foo luogo , rimane elevato 
circa palmi aoo. ; onde l'acqua doveaneceflkriamen- 
te dì nqovó fcetidere gtti'per Id declive degli fcogli, 
che fiegnono a feconda del fiume» e formare an'aU 
tra , o forft pia altre piccole cadute prima di livcl- 
larfi nella foggetta valle . Uno gioco éonfimile dovea 
far r acqua de! medèflmo fiume > dal (ito delta mo- 
derna caduta' déntroTivdlt , fino alla Vilte di Vo- 
)>i(cò i poiché la declinazione df cip^ho Ì^^o stfcen- 
àe ad altri 20Ò. palmi ta'cfrca'.' 

Tal dovea eflcre anticamente la faccia dlqtiefto 
luogo j( e il grofso fopraddertò tartarp'i che ricopre 
tuttora le ànttche ibftrqrzidni diclla caduta 5 che fa- 
ceva uh ttìcnpo l^Aniene,' dfmòftra infieoiéHlango 
fpario df tempo, chcftrronteiiutoil-fiuirtfc nel co^ 
io da noifpiegato. L* attentiflima vigilanza , che-j 
avevano gHantichrTiburtihi'^ér riparare ogoi fo- 
ia ra j che ia^f riga dell' acqua' fi attentàffè dì fare^ im* 
pedi per tanto nempò quegli fcavi , e fi^oftvèlgiraen* 
ti j (:he fono iti fecendo per hi pofterìòreì^afcam- 
feiza . QpJ^^^ il fiume ha abbandonata V àntita ca- 
duta 5 e qnd'fitOjche prima ficea , comfe vedremo > 
^elfzia a Vbpifco , è diveduto un* kbifia(df<*averae , 
è di prccfifiìzj ; cosi che lcorréii3o Y rfcqt^ ^« Aio u-t 
Icntp; equa, e IVinfinnandófvpd raafl[o^wilk>, ba 
fette tali cO^fofioni nelle jpart} di cffopin deboli , 'Qhe 
prementemente con maraviglia de' lìguai^aìnti, e con 
profitto dei DTpifitori a grpttefcOi fi efflferviMio delle 
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^ STRA1>A Of QUINTIOLIOLO . %$ 

^ad ^olic > e caverne ^ irà le quali fcherzofb il fia« 
me ove cade» ove fcorre, ove fi fcioglie ia minuti 
fprozet.5 in maniere così orridamente belle » che fi è 
dato al firo il nome di Gr^fa di Nef fatto j ne vi è co* 
riofi> viaggiatore , che non ifcenda a riguardarla • 

Dopo tanti » e sì varj fcberzi > finalmente > al di- 
re di Strabone nel citato l^ogo ^ diveniva navigabile 
r Aniene s e per eflb fi portavano a Roma pietre di 
tre fpecie ad ufo di fabbriche : Inde fer loca fruitu^^ 
fijirna perkimr juxia feHuras kpidis Tiiurtini » Cs? 
Gabini , €^ tfjits » éfui dtchwfiruhtus > ut eduUio ex fidi* 
nis 9 £^ HAvihui deveéfio fUnefit exfedita 9 &fpJerajue 
^era Rmse ex eé materia fiant • 

f !{• J^i//i di Manlio Vcp{fcQ ► 

Ritornando alla Porta di S. Angelo , ì primi ra» 
deri » che fui principio della ftrada di S^intir 
gìioh s'incontrano dalla p^rte finifira » fono certa^ 
tneiue gli avanci della famo(à Villa dì Manlio Voi* 
ptfiro» Tiburtino di patria ^ fecondo Antonio del R^ 
AJcap.xo,^ e Confble Romano con Ainnio Hafta^ 
r anno di GriAo x 14, > e 1 5. di Trajgno . Fu egli ac* 
cettiflimo a Domiziano Imperatore » ,da cui fu arric- 
chito di lefori immeofi • Fabbricò preflo la Cittì di 
Tivoli Olia tal Villa s ^he. fecondo la defcrizztpne di 
Stazio Poeta » appena può idearfene altra o pìh va- 
ga > o pih ricca. Pure Pafprezza prefente di quefto 
luogo 9 e le orrei^d.e yqragini che vi ha formate l' A- 
nteoe^ obbligano qnafi a credere impoifibile in tal 
luogo Tefiftenza di una tal Villa ; onde aJcnni Scrit* 
tori ne anno variato notabilmente il fito ; oon riflet- 
tendo forfeal potere dell'edace tempo^fecondato dall^ 
ìnearja » o non bene efaminanda ne i veftigj > che vi 
fi veggono anch' oggi. Noi fenza ricorrere^ ad altra 
, . . ' F 3 ' auto- 
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%6 CAPITOLO ni. PARTE ì. 
HQtoritì 9 avendo atteotamenie confiderati nella fiul* 
detta tìarrazione dìStazio> i diftintivi caratteri di qae- 
fta Villa; ed avendoli replicatamente combinati fulla 
facda del luogo , tratto dal puro fentiniento del ve- 
ro*» abbiamo formato il (èguente giudizio : primiera* 
mente, che PAniene dal principio di quefta Villa 
fino a Ponte Lufo , d'onde fcaricandofi giit nel piano» 
formava l' antica Catadupt » febrreva placido , e quafi 
in piano .Dipoi > che gli edificj principali di qnefta 
Villa efìftevano in ambe le ripe del fiume ; cio^ > nna 
parte verfo Maeftrale , e Taltra verfo Sirocco a o fia» 
una porzione prefso il tempio della Sibilla i V altra 
alle falde del Monte Catillo » oggi detto della Ctoce ; 
equefto era il largo della Villa , o vero a traverfo 
del fiume : per Io lungo poi » ofia s a feconda del fin- 
sne > occupavano i fuddetti edificj » lo fpazio a un 
dipresso y che corre dal tempio di S\ Maria del Fon* 
te fino al foddetto Ponte Lufo , fotto cni » dove anche 
bra fi leggono veftigj di antiche febbriche » erano (u 
toati gli edificj tàtno principali ^ come di bagni j fon- 
ti y e pefchiere / I verfi di Stazio 9larciati per brevità 
ìion qoelli, che fanno al propofito» ibnd i feguenti . 
9, Cernere faenndiTihur glaciale Vopifci 
9> Si quh\ f3 in/erto geminof Anione fenata 
,, Atttfotuit fucile commer^ÌA^ nò/bere rifae, 9 
9j Qitan/efquefili DohrtìkumJefinJere Vil/àf . 
95 •'.••.••.•• ^ nemora alfa ciratir 
•> intnbkere vadis . F'atk^t re/ponfat imago^ 
• 5» Prondtbhì ;...•• ^ r ••••»• • 
3, Ipfi Anien ( miranda fidet ^ in/raqti&^fttprMque 
9% Saltisi titc tumìdam ràbiem y J\>umi)faque fonit 
9) Murtnttra j ceu plapdi'ueritus turbare Vopifci 
„ Pierioff^e diei ^ &iabintes carmina fomnot . 
3, ' Littùs utrumijue dòmi i nec te mitrjfimns émnit 
„ Dividi ; ahernasfer^ant Préttoria rifat . 



Digitized by VjOOQIC 



STRADA DI QJJINTIGLTOLO. S; 
•>••••«••. D'itur bìc tfafmiuerc vtfus » 

3y Et véces » & peue fn/$HUì • . • 

99 Mirer ? Aì^ cntijgfk fer cunei a cubili a fymfias ? 

9> •••••••••••••« • 

9» Aut ^uidfArMis dijlintia teffa trickoris ? 

»>•••••• 

9> Te^utfer 0btiqnum penitns qute hberis amnem 
9» Marcie ?& Mudaci tràn/currisfiuménaphfnbé? 

99 Anquéegrtcmineafttfceftactcfiiintfumant 

9) Baìuea • • • . k • * . « .-^ 

Da' citati Verfi ftppreàdefì in primo Ifiogo 9 che gK 
edifici prificipaH della Villa Vopifirhiana 9 erano 
piantati fbpra i^ una 9 e Taltrà (penda del fiotee 9 uni- 
ti con archi 9 e vohe in modo 9 the iquafi fi da^r^ U 
mam; qoefta condizione conviene a maraviglia al 
fico da noi proporlo » e vi fi veggon tuttora in aoibt 
le parti fopra descritte antichi rnderì 9 e quefti pet 
r appunto a tri órdini^ uno pih elevato dell'atro» 
feconde t' ufo antico 9 come pnòciafoitno a fuo ta* 
lento rifcontrafe In ^a«Ui fpeeialmeiite 9 che fono 
alle radici del Motiva Gatillo» eAmoilio del Rè^ 
€api 5. , il quale con Pirro Ugorio fi uniformai al no* 
Aro fentimento 9 oflèrvò a fuo tempo gli archi 9 ^ It 
volte 9 non per anco del tutto rovinate 9 le quali &n 
vivano di pafìb 9 a gni(k di ponte 9 dall^ «na all' akrt 
parte di quefta Villk . 

In oltre» feeondo Stazio 9 benché VAnicP^s t. 
fsfrn y cfiìUf^se 'fóff^ ^ P"^ in qoèiio loogo 9 COtt 
marawg^à era mUìs j e tale dovca efière , atte» ìgmM. 
mori di Ponte Ldpo: qi>indi veHfic«vali9 ^^ tioà 
turbava , ma eotibil* àV* ^nti «ol piacevole moivioriv 
iìfoknó , e le Mu/è di Viprfcff 9 in gfàÉta di cui ( feo» 
dando la Amafia del (hdderto Poeta ) defon^^BV AtÙK^ 
ne in qucfto (ito quella rabia 9 che poi andava per «o* 

F 4 si 
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tS CAPITOLO Iir. PABTB I. 
sì dire a sfogare » precìpitaodc>fi utili fottopoftì pia« 
ni y eoQtribueado al tempo AefTo. nella parte infe- 
riore della Villa porzione delle faeacquead u(bdi 
lagni fwnanfiy di/oHti • àì/làgtii.3 e di flettere , d'on- 
de» qntfi da limpido IpeccbiOs riverberavafi la faU 
lace immagine d^gìì alberi » i quali in, parte ornavano» 
e veftivano la Villa ; in parte formavano ombrofa 
fclva • L' Acqua Mmrzia , fcérrendo Audacemente al di' 
fatto deW Amene per, condetti dipiqrnh. 9 vifitava » zam- 
pillando» qnafi tutte le llanze àt^ edificj; H quali 
condotti , COSI Antonio, del Rè aI (ap. 5. » circa ^5. 
mnni fono ^furono ritrovati di piombo in una Vigna de* Su- 
gliardi in luogo detto la Guangna^ d^ onde entravano fot* 
io fiume detft condotti di piombo , e couducevano P ^qua 
Marziaaquefta Ff/At, parla ivi della Villa di Vopilco. 

. Lafciamo per brevità alcune congetture» reca* 
te èzl del Rè nel citato luogo » le quali potrebbono 
fervire di conferma al divifato Jifcorib . Non poflia* 
mo però non. maravigliarci » che il Kircher» ed il 
Volpi » i quali erano si frequenti nel vifitare j Tibnn 
tini monumenti» :ilon abbiano fatto fuUa fàccia di 
qiiefto luogorifieiTioni tanto naturali 1 ma affai pio 
ci reca ftuppre , che Monf^ de Chanpy nella .citata 
òpera » tomo 2 p^g, 436. » abbia pronunziato » che 
tiu^i li caratteri di quefta Villa efpreflìci da Stazio» 
ibno applicabili » unicamente alle rovine fbtto la^ 
Chiefa di S. Antonio • Anche un cieco può cono- 
icere ,'che. quelle rovine » fi confideri la notabile 
disianza dal fiume » la profondità mirabile della^ 
frappofla Valle , non poffono tn.verun conto (bddif- 
iGure a)le /apracitate efpreflìom di quel Poeta • ¥h 
^rò meglio il riflettere come tutti i fopraddotti ar- 
.gomenti confermano I-antica tradizione» per cui il 
tratto fopra defcritto fi è Tempre chiamato , VOpif* 

€9t$C • ; *',\ 

, ^ ' i. III. 
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$. IIL Villa di Catullo. 

Ripigliando la ftrada di Quintigliolo , e giunti ad 
oa Ponticello detto di Cafiagnola » s' incontra 
dalla parte deftra altra ftrada meno larga » tagliata 
con dolce declivo fnl dorfo del monte , la qnale , do- 
po un quarto di miglio in circa > termina alla Chiefa 
éi S. Angelo in Piavola 9 a cui h anneflb il Mona- 
fiero > e podere de' Monaci Olivetani . In quefto fito» 
per tradizione imqiemorabile , era anticamente la^ 
Villa di Catullo Poeta s nel che concordano tutti gli 
Scrittori delle antichità Tiburtjne • Anzi Catallo 
fiefTo lo indica baflantemente > così egli ntìì*Epig.^* 
99 Fundc nófterfeu Sabine ^fiu Tiburs , 
99 Nam te efse Tiiurtem autumant fuibus hùh ejl » 
9» Cordi Catullum Ledere > àt fui bui cordi efiy 
91 ^ovis Sabittum piguore ejffè contendunt • 
99 Se^fcu Sabinum 9 feu verius Tiburs 9 
99 Fui libenter in tuajiiburbaua 
99 Vil/a 9 makmfue peéJore eicpuU tujjim . 
Era dunque per Catullo talmente muata la fua Vii* 
la > che alcuni la collocavano nella Sabina 9 altri nel 
territorio di Tivoli* Quefta circoft^nza corrirponde 
*al divifato luogo 9 che 5a^/»# pot^a dirfì » perchè di 
là dall' Ahiene confine delU Sabina 9 e del Lazio 9 e 
TCiburtino 9 perchè a Tivoli viciniifimo • 

Avea in oltre detto Catullo nell' Ep. a5. faggia- 
mente ponderato a noftro propofito da Monf. di 
Chanpy 9 e prima di lui dal Volpi Lat^ lib. iS. ^»y. 
Furi 9 Vtllula nofira 9 non odAuHri 
Flatus oppqfita e fi 9 nec ^ Favoni > 
2^cjaeva Boreae 9 nec Afeliotae 
^ f/erumad nulli a quindecim 9 & ducente • 

Ventum borri bilcm» affuefefiileneemX 

Uim- 
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jp CAPITOLO III. PARTE l. 
U immanità dai dctii quattro venti Cardinali » notti 
alla circoftanza > notata nell'Ep. antecedente ^ è ratta 
alcafb per fiflfare neir accennato Inogo la Villa di 
qaeftoPoeta» dove rimanevafi veramente non tra- 
vagliata da altro molefto vento » che da qaello del 
caro prezzo 9 con cui T efpone va alla vendita > ne è 
fiicile ritrovare da qoefta parte altro Tuo » a coi i di- 
vifati caratteri fi convengono così bene . Refta ad 
avvertire » che (cavaodofi in quefto luogo • furono 
icoperti nobilitimi pavimenti di vario marmo > e fra 
qnefti una colonna » in cai erano fcolpìte a badò ri« 
lievo alcune figure femminili > rapprefentanti o le 
Mufe 9 ole Grazie. 

§. IV. Bofcd di Tihutno . 

Dice Plinio I. i(J. e. 44. Tihurtes fnofue orifinem 
mnhé ante Romam bsbent ; apud eos extant Ilices 
tres > etiam TiiurtQ corum c$nditore vetufliores 9 apud 
quAs inaugUTAtttS traditur . 11 (ito dove eran » fra le al- 
tre 9 quefte tré Bici antichifliine » è quel itto che vie« 
ne (otto il hmotoBofco diTihrn0ydovc egli venne ele- 
vato tri Nomi» e dov* ebbe tomba , e tempio» ed 
are . Fu coftume » riflette il Volpi , degli antichi Po- 
poli del Lazio annoverar tra gli Dei i lor Fondatori» 
e confacrar ai medefimi are » e tempj • Così fecero 
di Latino i Laureati » di Enea i Laviniefi , quei d'Ar- 
dea ^ di Danno » e di Pilunno » e i Toicnlani > gli 
Aricini » i Preneftini » i Romani di Telegono » 
d' Ippolito » di Cecalo » e di Romolo; e come 
i detti Popoli fecero nelle indicate Apoteofi mu- 
tazioni nell'antico nome del nuovo Dio , fìmitmente 
i Tiburtini non pure divinizarono il loro Tiborto 
nel luogo di cui parlaci Plinio » ma altresì 7lr^«r»# 
indi in poi lo apf eUarono • Noi contenti della Cele. 

brità 

Digitized by VjOOQIC 



STRADA DI QUINTIGLIOLO. pt 
hTìt\ di qaefto Bofòo mentovato pih volte dagli An« 
fichi Scrittori paflìatno a rinvenirne l' antica Sede • 
Le Parole di Orazio Od.yJ.i. Domus Aliane ae refouan* 
tis& ffifceps AmOi& Tiburni Lucust equelle di Stazio 
nella fopraccitata defcrizione della Villa di Vopifco: 
Venerabile dieam Lucorumfenium ••• i»gens in ttagna ea* 
dif... il/a recnbat Tiburnus in nmbra^ ci fanno intendere 
qticfto Bo(co nella deftradeirAniene^nou langi dalla 
Caduta del fiume . Un paflb di Svetonio » che poi rife* 
riremo, ci con ferma in tal' opinione. Goti qnefti Inmi 
crediamo eh' eiifteflè, dove Tabbiam notato nella no- . 
fira carta Topografica , cioè in quel colle in forma 
di Peni(bla, volgarmente chiamato la Sahtu di Emmé^ 
Muele . Ci aggiunge qualche probabilità il vederlo da 
qnefla parte di Tivoli l' unico luogo» dove tuttavia 
iboovi , e vi germogliano Elei • Tutti convengono» 
e vi conviene anche Monf. di Chanpy > che foffe-* 
un tal Bofco nel confine della Villa di Vopifco ; ni 
altrove potea averlo» che da quella banda. Nella 
parte fuperiore del detto colle forge una delle poche 
fontane dell' agro Tiburtioo ; e forfè è quel fonte» 
che fecotido il Kircher » fa confaccato a Tiborno 
unitamente col Bofco « 

$. V. Villa diOravù. 

E Stata fempre antica tradizione ftz^ Tiburtini » 
che alla Villa di Orazio fi apparteneflèro quelle 
fottruzioni » e que' ruderi , che ancor oggi fi oiK^rva* 
no fotto la Chiefa » ed il Convento di S. Antonio da 
Padova. Svetonio nella Vita dr Orazio ci dice di lui 
che , nnteit plurimum infecejfu rurìs fui Sabini y ant Tì^ 
hurtìni » domufìtw ejus éitenditnr circa Tiburni lucukm • 
Al fito » dove mette la Villa di qnefto Poeta la detta 
antica Tradizione » ficcome pofto a deftf a dell' Anìe- 
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S)a CAPITOLO IH- PARTE t. 
ne 9 conviene » non men che a quello dov' era ftttìità 
la Villa ài Gatallo » la denominazione di Sabino , a 
Tibartino ^ e per la vicinanza che dovea avere al 
Bofco di Tiburno » dee collocarfi attorno a quelle^ 
bande. Il iòprarriferito tefto di Svetonio è quel d'eflb 
poc'anxi accennato > che meglio ci determina il 
Bofco di Tiborno dalla deftra parte del fiume • Ac* 
ciocché la Villa di coi ivi fi parla » poflà dirfi Sabi- 
na % o Tiburtina > dee por fi da qoefta parte • <^efta 
fiefla Villa ci (i dk nel medefimo tefto non dirimpet- 
lo 9 ma predò «I Bofco di Tiburno , dunque era an- 
cor qnefto da quella parte . Tornando alla noftra ViW 
la , il (ito angttfto » ed alpeftre moftra » che la mede- 
fima non era gran fatto fpaziofa ; potea non per tan* 
tò contenere il ruftico di una Selvetta » e qualche aU 
Ira pianta eziandìo ». a puro ornamento » e delizia* 
Ma noi ci affatichiamo a trovare » e a defcrivere il 
luogo della Villa di Orazio in Tivoli ; mentre oggidì 
du(? Valenti Scrittori negano ogni Tiburtina Villa 
di Orazio • A tanto fi fono adoperati il Signor Abate 
de San/ìis in una affai dotta Diflèrtazione > e MonC 
di Ghaupy , nella fua Opera eruditiìfima di tre Tomi 
intitolata Dccouverte de la Mdfon de Champagne d^He» 
race . Che però ci sforzeremo piia tofto a ioftenere 
della detta Villa > piucche il luogo aifegnatO) la reale 
efiftenza nelle noftre contrade « Incominciamo da 
Monf.diChaupy* 

Tutte le raggioni di quefto ragguardevole Scrit- 
tore firiduconoadimoftrarcj che Orazio pofledeva 
una Villa fola > ed unica } e che quefta non era in 
Tivoli > ma in Sabina » vicino alla terra di Licenza > 
15. miglia (òpra Tivoli, e 5. miglia dittante dall' 
Aniene . L' unicità della Villa Egli la prova dai te« 
ftimonj dt Orazio medefimo ne' luoghi feguenti* 

Afte 
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STRADA DI QUINTIGLIOLO. p| 

Hec potentem Amicum largiora fiagito ^ 

&itis beatus unicis S/ihtnis • 1. 2. Od. 1 8. 
Cut Véglie permntem Sabina 

Divitias operpfiores} U 3* Od. iS. 
Npc , fiflura ve/m , tu dare dcneget . !• 3. Od.i5. 

é Atsii parva tura f3 

Spiritum Graj^e tcnnem Canuen^ 

Parca n9n mendam deàit ^ f3 maKgntm. 

Spernen Vulgus . 1. a. Od. i5* 

Turet rhus afu^ 9 fihafue fugerum 
Biucorum » & fegetis eerta fides mese 9 
Fulgentem imperio fertiHt Africéf 

• Falkt > forte beatior . \. 3. i5. 
Hoc etat in iMtis fMdtis agri non ita magnai 
Hirtus ubi ^ & teiio vicinar jugis aquafon$ , 
tt paulumfihéefnper bis font : aufiius atqut 
Dt m^liusficere : bene eft » Nil ampHus ora • 

1. i.Sit.tf. 
Qaefti (000 i luoghi » dai qaati l' Aurore fuddetta 
pretende convincere Ponicitk della ViHa dt Orazio • 
Che po) qoefta foflè netlaValIc Ufiica preflb a Licen- 
za , lo prova ^a altri luoghi del Poeta medeftino af-^ 
iai beiitr9 né in quefto punto difi:onveniamo da lui • 
Tutta la controverfia fi reftringo all^ altro punto ver-^ 
feme , ò^\i* unicitìi della Villa ^ che crediamo da 
4tflb non :ben provato. : . 

B certamente i tefti da lui fc^atlegaVt norui 
conWncono V intento Tuo . Il pih decifivo fembra 9 
che fia quello » in cui ehìaoiafi Orazio : Soiis bèatut 
itnicii Sabini t . Ma 9 eccome il luogo della noftra Vii* 
letta di Orazio , può dirft efio ancora Sabino » cosV 
e<so pura può eÌTere 19 quella eipreHìoné conipreib; 
oltre il poterli ofare qoella efpreflbne , anche da chi 
avendo pik Ville ; ona. ne abbia a fé cara , e proficua 
/b|>rg le altreXe Formok poi degli altH tetti foprar* 

rcca- 
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94 CAPITOLO III. PARTE L 
recali (btio laudi della Villa di Liceo» $ dichiara- 
zioiie del conteatp » che Orazio ne prova io po(Iè« 
derla , non chiare efclnfioni di ogn' akra Villa infe* 
fiore 9 altrove da lui poflednta • 

Ma ciò trarmeilb : egli h certo 3 che gli addotti 
tetti non debbono inteoderfì.in tatto il rigpr loro ; 
poiché in tal caio proverebbono , che Orazio non 
poflèdefle altrove verao -altra eo(à » e qaindi che nep- 
pure aveflè in Roma nna Gafa. Vuole lo fteflò Chaa- 
py > che la campagna di Orazio a Licenza foflè co- 
me una piccola terra di cinque famiglie Ibggette ad 
Orazio > come a Signore • Non era dunque, tanto po« 
vero> che non poteOèaver.cafain Roma • Se dun- 
que i citati tefti non eicludono una ca/a di Orazio in 
Roma^ neppure eicindono una piccola cafa > ed un 
piccolo rnral recinto ael Tuburbìo di Tivoli • 

Ma diafi » che gli addotti tefti provano nnicitkt 
riguardo iblo alle Ville . Anche con ciò non retta 
eiclufo il tenue rnràl foggiorad di Orazio nel fuolo 
Tiburtino. Gli addotti tetti » ovebenficonfiderinoj 
parlano di poflèflìoni , e di rendite « Ponga6 pertan^ 
to la Villa di Orazio a Licenza il fblo ftio predio 
fruttifero, o fia il iblocapoconfiderevoled^Ue foe 
entrate 1^ fi avvera di eflà, quanto egli ne'fuoi Verfi 
se canta , fenza che rechifi alcun pregindizio a 
qualche altra piccola tenuta » a cui poisa con pena 
adattf rfi il nome di poitflione , e che potevafì an- 
cora d^Qrazio confiderare come un'Appendice della 
Principale di Licenza . Svetonip dice a noftro fi^vore: 
Donmfiffiff 9jt$$ ^entUtur circa Tiburui luculam i e in 
vigorc.di tali parole nan pretendiamo s che. Orazio 
poflWìeflè preCIo Tivoli nel luogo indicato una tenn*^ 
ta molto eftefa , copio& di Alberi frnttiferi 9 e ricca 
di rendite ; ne di ciò: è capace quell'angamo fito» 
come di fòpr^.accenAainmo, Gi baftaiblo» che vi 

avef. 
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• STRADA DI QUINTIGLIOLO . - pj 
avefle un Cafìno entro un' Orto rurale , antiche po« 
dere , nel cui ritiro infecejffk rurisfui , come fi efpri- 
sne Syctonio » poteflè attendere fenza difturbo a* laoi 
ftudj > e godere un (bggioruo tante da lui bramato 
per la falubritk del Clima $ e per Tamenità del pofio. 
>]on fono in fatti indifferenti T crprefTioni di quefto 
Poeta» su tal propofito : eccone alcune pia chiare • 
^ibur Argeofofitum Colano 
Sit mcéffeies utinam feneSidt 
Sit m9Ìu$ làfsQ marif 3 £^ viarum » 

MilitUqui . \. 2. Od. 5. 
Me nec iampatiens Lac^demén , 
Jiec tam Léri/s^ perciifflf campus 9pimét » 
S^am Domus AlbunCét refon^ntis » 
ht prteceps Anto » Of Tilutni lucus > & uié 
Mobihbus pomaria fivis r 1« i« Od. 7. 
Miii jam noti regia Roma » 
Sedvaeuum Tibur placet • 1. i. Bp^ 7. 
Da tali efpreifioni > nulla più Terifimile * che Orazio 
cercaflè in Tivoli abitazione a feconda dt' Tuoi deii« 
derj . Che poi in realtà vi abitaiTe non in qualunque 
luogo , ma nel già divifato da noi > oltre le fnddette 
prove t fembra, che il Poeta fteflb lo iGcenni ne* 
Verfi, che fiegupoo. 

Ego apis Matinée ^ . 

More p modo f uè y 

Grata carpentis tiynui per iaborem < 

Plurimum » circa nemut » uvidifut 

Tiburis ripas , opero/a parvus . - 

Carmina fingo . 1. 4. Od. a* 
X^em tu Melpomene fernet 
Hafcentem placido lamine vidcriì » 
Illum non labor Iflbmius 

Clarabit • • • 

Sed juét tibur afUét/ertik fr^fflmmi 

Et 
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pff CAPITOLO III. PARTE L 
Bt fpifsif nemirum conue 9 
Fingent Aeolio Carmine nobikm . 1. 4. Od. 3. 
Qqì far che ci difegni il Poeta un luogo di Tivoli » 
ove componeva i fuoi Verfi > efiftenté folle ripe delP 
Aniejie predo il Bofcodi Tiburno , ed^liri tratti Tel- 
vofi : Caratteri tatti» che al divifato da noi con^ngo* 
«o ^fattamente.MonCde Chaopy coftretto da tali ef. 
preflfioni , conviene in molti laoghi della Tua Opera , 
cheOrazio faceva lenza dubbio in Tivoli frequenti di- 
snòre>ma in cafa degli Amici» e fpecialmente in quel- 
la di Mecenate. Ma, oltreché non fembra vcrifimiie , 
che un Poeta che tanto amava Tivoli , che voleva fi- 
nirci i (boi giorni , e immortalarci %\ pe^ Verfi ivi 
compofti > non ci fi procnraflè un luogo di quieto ri- 
tiro i non ci dtce^veronio vimt plurimam in cafa di 
Mecenatei aia fibbene ìnfecejfhftà rurisi uè che preflb 
Mecenate moftravafi T abitazione di Orazio ; ma riV- 
ea Tiburnituculum : e noi non abbiamo obbligo di pre- 
dar piii fede a Monf. de Chaupy,che airAutore della 
Vita, di Orazio. Monf. di Chaopy non potea non fen»- 
tire il pefo del citato tefto; quindi ne difctedita V Au- 
tore 9 e il<& fratieamiente per un Pfeiido^Svetonio . 

Eppnrt fo queftò ponto non per ancQ fri Cri- 
tici è deciià la lite : certant Crkkii tifrum Viìa Hora- 
iti dicenda fit Svetomìi : così il Facciolati » Vcth. S>*9Ct. : 
Sul bel principio > che quefta Vita fu protlotta a loc« 
nel 15PO. , fi dubitò ,' ciie poteflTe effere di Svetonio y 
perchè ne' Codici delle Opere di quefto non fi trova- 
va : quindi próducendola la faconda vùlta il Lambì* 
no» vi notò 9 Cujté^ anflor emftimkttè' Svetonitts . Per 
altro il Bentlejo fcriW fenza efitaziotìe > Aulimre C 
Sve forno Tranfuilloj t nel Fabrizio dell* edizione dell* 
Ernefto tra le Opere di Svetonio fi ntihiera Vifa Ho- 
ntii > quam Porfiyrio ad-Horoi. Iti. a.- Epift. !• di/enc 
trikuif Svcfom. Aggtailgèrì ^che lo Aile è.molto Sve« 

tonia* 
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STRADAR QUINTIGLIOtO. gf 
tOQuno , come inche avvertì il CaQfabooo » di cai 
così leggiamo o/ell- Opere di Svetonio , dell' edisioa 
Parigina ad uibdel Delfiao^delPana.iSSi.^it^ 604.9 
Sws hoc vele» eOsfotefiecnjt^rey q^s^oimn^filum gratta 
maticos 9 & rief§rh.^d etiam Poeias iHuftres ab e& 
fuifse defcriftòi , res ^^p^^Ajrguit > na)n & Horatii » & 
Lucani vittt ^ qute h$dieqtie e^n4nfySvetottium in anrì* 
quii hMsfTétfefuntéuììoremi & ftylut ip/è 9 concinna 
quadam ir evitate infignis , item Uh accurata inquifitit^ 
rerum ad erudi iionis copiam Jpeétanthm etiam mediocri» 
ter verfatis in le ft ione hujus erudii ij/imi Scriptoris ^fidem 
ejus alunde/ecerint . Mz fiz^o non fia Svetonio l'Ao* 
tore della Vita di Orazio % e quindi del tefto addotto: 
a noi bafia » che quefto ponto dell' efifteaza di nna 
Villa di Orazio in Tivoli» a tempi di qael certa- 
mente antico Autore 9 ciiianqueegU fi folle , era na 
fatto non già narrato » per la cai ficarezza vi abbifo- 
gnafse fina critica; ma un fatto collante » di cui ora 
per dabitarne^non bafta^come penfaMonC diChaupy 
la confufione delle parole Sabini » aut Tihurtini > la 
quale ò non vi ^, come noteremo in appreflb » òè 
giuftificata da ciò» che dice Catullo deUafna Villa 
viciniflìma a quefta noftra di Orazio • 

Le medefime riQ>ofte date alla lodala Opera di 
Monf. di Ghaupy ibdisfanno preflò a poco alla bella 
diflèrtazione del Sig. Abate de Sanéfit^ fenonchè dob- 
biamo alquanto trattenerci con efib falla mentovata 
autorità di Svetoaio'» cbe non ka egli il coraggio di 
rigettare ficcome apocrifo 1 ma riconoicendola per 
lincerà» sMngegna di fpitgare a fuo favore . Ne fk 
egli due parti tra le difparate » e le parole i Vittit 
plurimum in feeejjfit ruris fui Sabini ^ aut Tiburtim i le 
riferiiice tutte alla Villa di Licenza » che chiana Sa^ 
bina , perchè pofta in quefta regione » e Tiburtina » 
perchè tnclufa allora nel territorio di Tivoli . Oelle 

G altre 
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^ CAPITOLO III. PARTE I. 
tbm parole « die fiegaono: Dmrnjfync tjus 0fieMÌitMr 
mts TthrMi kcukm : ne fa on'akro fenfo aUfiilto die- 
etto • e coQOede per eflè ad Oraiio una cafa entro 
Tivoli m Mw dmg^h , com'egli fi erprime , della Giti 
f re/so H imfh detta Silnlia > ielMofré di TiburM » e 
della Gffcata • 

Non prèndere in mala parte ti rifpelf abile dif- 
fertatore» fe rileviamo alcnne coiè fall' efpofta faa 
iocerpretaitoae dell' amoritk Svetonlana # Rileviamo 
tn prima» die nella adunca fèparatione dd teftodi 
Svetonio non fi comprende quanto alia prima f^Tte$ 
tome Svetonio per indicare la ViUa di Orazio in Li- 
ce wa vol^ ttfire Te^ivoeazione delle parole Sabù 
mif am TihwrtinU potendola tanto meglio indicare ed* 
fo vicinanza éi e^ Villa » o al teapio di Vacqnna » 
4> a Varia» o a Mandda» che Ibno appunto i^con- 
trafegniufaci da Orazio. Pofta T infej^rabile con- 
neffirae delle doe pani del fiefto» qnefta confafione 
k tdu dalla dtflègnazioa della ca(a dì quella tal Villa 
freft9 ilisftoSfihumo. Retta tutta intera» ove tal 
conneflioiie fi meghi . Rileviamo in fecondo lopgo » 
che la feconda parte prefa anche fiaccata dall' ante- 
cedente , ci lafcia la cafa di Campagna di Orazio nel 
inofiro Tivoli. Il $%nor * &iiiff/> in vigore di effi 
vedefi aftretio ad accordare ad Orazio una ca(à den- 
tro Tivoli • Ma 5 okrechè non fi fcorge , perchè ab- 
bia tama dtftcdtìt m ncooràwglda pia tofto fuori, 
taoj^ moto dal Poeta bramalo > e tanto più confiir 
cerne alle fise mure ; il tefto preiò anche Raccatto » e 
ifolato a fno modo 1* indica certo ptii tofto fuori , che 
deatro • Chi mai per indicare una cafa in Città > &• 

fna un luogo £aori di eOà } Se la cafa di cui parlai 
vctonio foflfe fiata m Girti , o avrebbe detto afiblu- 
tamente » dt» era in Tivdi » o votendda meglio ad- 
ditare » amichi valerfi di un luogo fiiori defla Città, 

fifa- 
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STRADA DI QUINTIGLIOLO. 99 
fi (krel>be valuto di qualche cognito luogo della Cittit 
ftefia 9 ed era tutto al cafo il tempio della SibiluLt 
predo al quale la colloca il Signor df S^nHis . Rile- 
viamo per ultimo » che la fepi razione eh' egli fa del 
tefto Svetoniano > è afl^tto innaturale, né degna di 
quello Scrittore • Ci dice Svetonio ^ che Orazio vi/ic 
mohij/imo nclririra Hfué VilU Sabina y Tiburtin^ • # 
che le cavèdi hi fi moftrafre0sIb$ftiei$9diTibttrno. 
U immediato legamento di nn fenfo all' altro m«« 
Ara fubito ) che la cara t di cui ivi (i parla , è la ftefss 
della Villa 9 nella qnale viflTe il Poeta per tanto tem- 
po • B il fupporre nnita a tutta quella prima parte 
di periodo » con una particola di congiunzione nnt 
cofa niente ad efla relativa t è fiipporre in Svetonio 
ima lintaflì » che come pi avviilamo $ ancòr^ egli il 
Sig.deSanftis non perdonarebbe neppure ad un debo» 
le principiante • Secondo il Signor de Sanftis il tefto 
di Svetonio equivale al feguente t che Orazio viffit 
fhrimum infecejfu rnrisfui ad Oigentiam^ dQmufque ejut 
ofttnditur arca Tiburni luculum t ora chi mai col lume 
fi>lo di queftoTefto non immagina inbito qnefta ea(a> 
e qoefto bofco ne'contorni di Licenza s e fé qualcuno 
gli diceflle : Nò » quefto bofco » e qnefia cafa ftà tutto 
altrove » debbonfi efli ricercare ne' contorni di Ti* 
voli ; non tofto egli lagnerebbefi allora della cat- 
tiva maniera di erprimerfì ? ne aggiungerebbe fdt- 
gnafo» fé voleva eflère intelò quefto Scrittore » bifo* 
gnava dichiarairfi altrimenti ^ in quefta » o ibmigiian* 
te maniera: Vimtflurimum inficeffU ruris/ui ad Digen^ 
tiam : Tibure a»$tm domus ejus ^tnditur circa Ttburni 
hcufitm t Tanto è naturale » ed ovvia la conne0ìone 
delle doe parti del Tefto controverfo , tanto n'è im- 
propria » e innaturale la divifioae • 

Ma fe ciò è 5 dovrà dirli » che Svetonio parlan- 
do nella vita di Orazio $ delle Aie Viil^ uon abbia^ 

G a fatto . 
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100 CAPITOLO III. PARTE I. 
fatto alcQQ motto di quella, eh' egli a Licenza poC- 
iedè certamente ? Se faceffe forza qaefta difficoltà 
non moflkci da verano , potrebbefi non del fono ìoi' 
probabilmente rifpondere , che Svetonio nelle pa« 
fole del tefto rurisfai SMni , attt T^&ìtrfim , menzio* 
nò 9 e la Villa di Licenza , e quella di Tivoli , la pri- 
ma nel primo aggiunto , e l'altra nel fecondo , ac- 
cennando di qaefta la caPa, che tuttavia moftravafi 
a tempo fuo • Così dividerebbefì il tefio fenza vio* 
lenza ) e dove appunto ha la pahicola difgiuntiva » 
remerebbe falvo Svetonio dalla oppoita omilfione , e 
fvanirebbe ad un tempo ogni equivocazione ne' due 
termini U^ini^ aut Tiburtini efagerata da M^Chaupy. 
Vero è , che Giano Rutgerfio al cap.^o. delle 
lezioni Venofine li oppone a quefta fpiegazione no' 
tando fui tefio in quiflione: Non qnod HoraHus dm 
pr^edia fofsederit , S^binum unum % Tibarfinum ahemm, 
jed quod ejusfr medium fines utriujque regionis attingeret , 
e che qnefla è T interpretazione del tefio commune* 
mente ricevuta • Ove fiimifi neceffario di non dipar* 
tirne , potrebbe aggiungerti a difcolpa di Svetonio > 
che mentovò folo la Villa di Tivoli j o forfè perchè 
fé Orazio avea in Licenza il capo delle fue entrate , 
la Villa di delizia T aveva in Tivoli » meglio forfè 
perchè volle folo nominar quella Villa, dove il Poeta 
pih fi trattenne. Se non appagano tai congetture, 
lafceremo ad altri la briga di rintracciare la vera^ 
ifaggione dell' omiffione di Svetonio > e diremo » che 
volendoti interpretare il fuotefto di una Villa (<^a> 
deve intenderfi della fola Villa di Tivoli , si perchè 
di effa ftrettamente fi avvera > eh* era ai limiti dell* 
tm paefe , e dell' altro, ftccome pofla pochi paflì lun« 
gi dal comun limite , eh* è VAniene^ e non come quel» 
la di Licenza cinque miglia da efTo lontana > sì per* 
tfhé^iè non fi vede difconvenicaza in chiamar Ttbm^ 

fin$ 
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STRADA DI QlflNTIGirOLO. loi 
tiu9 dn fito della Sabina diftante appena due tiri di 
archibugio dalle mora di Tivoli y k ne vede noo po* 
cain chiamar Tthurmo an' altro (Sto deili^ Sabina^ 
medefima difcofto da Tivoli quìndici miglia » e si 
perchè finalmente verrebbe allora tutto il ienlodel 
ti^fto contratto dalle ultima; parole alla fola Villa di 
Tivoli. 

$. VI- Vilh di Ji^inùlio Varo. 

DAlla Ghtefa fuddetta di S. Antonio continnan- 
dòfi il cammino per la medefima ftrada» fi già* 
^ne dopo tré terzi di miglio alla Cbiefa di Qpinti- 
gliolo 9 dove fi venera un' antichiflìma Immagine 
della SS. Vergine , già incoronata con corona di orp 
dal Ven. Capitolo di S. Pietro in Vaticano agli 8. 
di Agofto del 1755. Quefta miracolosa Immagine 
viene ogn' anno al primo di Maggio trafportafa^cea 
iblenne pompa , e col feguito delle Milizie alla Cat* 
tedrale di S* Lorenzo in Tivoli » ove rimane efjpoftfi 
per tré mefi continui » al £ne de' quali fi riporta eoa 
«pari pómpa alla Tua refidejiia , ove coutiAoe fono le 
vifite del popolò Tiburtipp • Dicefi Chiefa diQuin^- 
gliolo, perchè rimane nel recinto dell'antica Villa 
di Quintilio Varo » da coi tutta quefta contra<b pre- 
fe » e tuttora.ritiene la Tua denominazione 9 traman* 
data anoi fin da quei tempi fi^nza interrompimento» 
come atteftaiio uniformemente tutti gli Scrittori 
delle antichità Tibnrtine . Quefto fitoè uno de'pib 
iraghi deMerritorio di Tivoli. Giace fiipra un clivo 
a(&i follevato • fotto cui fco.rr^ T Aniene , fVagorofo 
in prima nt^* fpeflì fcogli » che incontra ; indi ravyol* 
gentefi |^ido in varj feni 9 e meandri in mezzo 
al piano di ameniffima Valle : dirimpetto , di là dal 
fiume 5 al profpetto di metEO giorno 9 fopra la cima 
di yafia 9 ed eminente rupe i che feherza con mara- 
. . ^ G j vigUoii 
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fdd CAPrtOLO m. FARTE T. 
tigltofi grotrefehi 9 vedefi eoo pinorcfcE UmevAnùr^ 
dittata la Cittk di Tivoli • Sotto on ponte prìncipal- 
mente » che divide la parte piii antica della Città 
dair altra piii moderna 9 ficcome ancora da altri Ino- 
ghi della medefima Città (i veggono sboccare alcoai 
rtmi deir Aniene , i qnali dopo aver fervito s bene- 
ficio delle ramiere j ferriere 9 cartiere » polveriere t 
e molini da ogiio 9 e da grano » e di altri edificj 9 che 
fparfi rimangono oc' diverfi ripiani della detta oppo- 
Aa ripa > formano tante , e si deliziofe cadute nel 
fottopofto Aniene » che fono Soggetto delle ammi- 
fazioni I e de' pennelli di tittte le Nazioni • Dai rnde» 
fi 9 che in qnefto fito fi veggono > appare ^ che la Vii» 
ladiX^infilio Varo di poco cedeik in magnificenza 
«Ik ftefl& Villa di Mecenate » la quale quafi in feccia 
3e rimaneva di là dal fiume • Rilevafi ancora àu* rn- 
deri medefimi ^ che di diverfi piani ^ o pofamemi era 
compofta la Villa» gì' inferiori pio ampli de' fape* 
«lori a fimiglianza dt gradinata a tré foK prospetti t 
^ conteneva ne' fhoi ireciàti ciflerne 9 fontane 9 e pef^ 
chiere 9 come ladeicrivonoìl Zappi 9 il del Rè t ed 
-il Kircher 9 i qnali in tempo 9 in cui qoefta Villa era 
meno gaafka pih 9 e piii volte la efaminarono'. Vi 
furono feoperti qnafi per tatto pairiaientt di pietre 
-piccole di diverfi colori 9 fegate 9 e connefle ìnfie« 
tne a gnifà di mnfaicO) di lavoro cosi eccellente » che 
Afcaoiii Sforza Cardinale di S. Fiora 9 ne fece traA 
|H>rtaìre gran quantità in Roma • Vi fitrona inokre 
icavate colonne 9 capìtettÌ9 bafi9f}atoe9 e termini, 
ftkri ^Vqoali rapprefentavano in volto ^dtirerfe iti' 
ii i altri poi gli antichi Filofofi 9 lavcratì in marmo 
con tale amficio 9 che moftravanor aureo iecolo di 
Augnfto : vi fi trovarono fi^ilmente fri marmi /od- 
4erti alcune antiche medaglie di argento 4eUefiimi- 
file toaiohiri » cioè > di C. O^o , 4i P% Graffo , di 

Faoft0 
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STRADA DI QUINTIGUOLO. ?oj 
yaofto Laiiao t dì Paofa » e di CSeofortno • Coaviea 
dire peròt che deHa ViUt non ÌQ6e del tatto ref« 
mioaca i poictò in «a tal fito di fttìk eravi gran copia 
di pietre iiilbrixii di divelli milclii » alctiae delle qóaU 
moftrattno rabioctti > tofaaj > diaiprit fneraldi , e 
Tcaettc di oro » e di argeoto : non erano dare & U- 
vorarfi » e ripoHte rivendevano qnaft fotkto gioje : 
ftettero gran teoipo icoooicinte 9 e tegktie » come 
grnpfM dt fiiffi t di grofleaxa i maggiori di on palmo > 
o meao ^ adne , fliDchè il Cardinal Montino t rile* 
gaia in Tirali da Pio V« 9 cominctandone a cono* 
Icere il pregio > ne manda pa^reccki carichi in Roma» 
e in altre parti t ove ridotte in ta violini >.ed altri ii- 
mtU Ufori » ferviroiu> di ornamento a rar j Gabinetti 
di Enropa , fotto il nome di Bretmé di TivéU » non 
perckè ivi tal ibrta di pietra fi producete 9 ipt per- 
ckè fìi ivi ritrovata neUa Villa^ QaintiUo Varo • 

Dne forti di acque fi condocevaoo a qnefta Vii* 
la; la ptima dal finme Anieqe per acquiootro com- 
flBodamente grande ) di cui fi veggono i vefiigj fotto 
laftrada»ehe guida a qoefta Villa i e queflr acquea 
dovea ancora iìurvire per la Villa di Oraaio : l'altra 
acqoa prendevafi dal fonte di S. Angelo in Piavola » 
di coi abbiamo già fatto menzione 4/Af p/if.pi. 9 par- 
lando del Bofco di Tibnr no ; e fé ne vede anche ogr 
gì il condotto alquanto fepa la ftrada medefima 9 e 
continua fui dorio del monte fino tkh Villa del fnd^ 
detto Qnintilio ; fé non 9 cke poco prima di gia^f* 
vi 9 viene interrotto da una Conferva 9 compofta di 
ventiquattro pilaftri 9 che ibftengono una groffa voi- 
ta tutta intonacata come i pilaftri , di materia dura 9 
e forte all' uib antico • 

Qnintilio Varo ta confbib da akani Scrittoi 
con Qttintilio Cremonefe ; e ciò perchè i Gramma- 
tici per errore auribnif ono a qncAo ikaaui» il UQV» 
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IÒ4 C AT^ITOLO UT. PARTE T. 
di Varo» che (òlamenre al Primo trovaft dato da Ora- 
zio, Bufebio» e da altri idonei Autori. la qaefto 
equivoco cadde ancora Antoaio del Rè » il quale tro- 
lendo combinare , che (^iatilìo Varo fi&fle Tibarti» 
no 9 come trovafì notato in alcune pitture antiche;» 
e nelle fcritture in pergamena della Canceilaf ia Ti- 
burtioa , dice , che era di Origene Cremonefet ntM, 
riputato Tiburtino per privilegi^ municipale : ia 
reahk però Quintilio Cremonefe fudiver(b da Qoiii- 
tilio Varo > fondatore di quefta Vilk • Anche queflo 
fu Poeta , e amico de' Poeti > fpecitlmetice di Virgi-* 
lio 9 e di Orazio • Ottenne la Pretara della Siria » do- 
ve entrò povero , e ne ufci ricco > e da quella Pfo- 
vincia credèfi j che egli trafportaflb tanti marmi pre- 
ziofi per la fabbrica di quefla faa Villa • Pervenne 
anche al Confòlato al tempo di Aug^fto , cui era 
attinente ; ma nella Germania » dove fa fpedito eoa 
V efercito , cefsò ogni Tua fortuna ; poiché rotto da 
Erminio figlio di Simigero » Principe di quelle Gen- 
ti » fì uccife da fé medefimo per non cader vivo nel- 
le mani del Vincitore • Quefta (confitta fa la magi- 
giore , che aveiTero i Romani > dopo quella » che eb« 
bero dai Parti (òtto Graffo ; onde la pianfe lo . fteflb 
Angnfto con modo anche indecente al fuo decoro. 
La teda di Varo fu trafporrata in Roma 9 e colloca* 
fa nel fepolcro de' fuoi Maggiori . Tiuto ciò fi rac« 
coglie da Vellejo > Oleandro > Svetonio » Paolo Oro- 
ilo 9 e da Appiano Alefilaiidrino • 

§. VII. Vilk di CintU. 

OStia moglie di Apollinare , cotanto celebrala 
dair appaflflonato Properzio » fbtto il nome di 
Cintia , ebbe ancor' eflfà la fua Villa nell* agro Ti- 
burtino 9 come fi dednce de'iègnemi V^fi dello 
fteflb Poeta t hb. 3. hhi. 1 5. Noti 
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STRADA DI QUINTIGLIOLO. loj^ 

ih» mtM<L 9 & domirne miii vcmU epifloU wofìrét 

Ti ture 9 nìic » miffkjujit édejfe mora . 
Candida qoagemiuas oflcndunt culmina turres 9 

Et cadit ittfattths lymfba Amena lacus . 
E* chiaro altresì dai Vcrfi della ftcflb Poeta Eìeg. j. 
L.4.9 che Ctotia fa poi fepolta laogo la pubblica 
via preiTole fponde deir Aaiene • 

PcUe ederam tumuh . Miti quét 9 pugnante eorymtth 

MoUia contortis alligaf f^a camis • 
Ramofis Àni9 , qua fomifir ìneubat arvis$ 

Et numquam Hereuko numine falle t eiur : 
Moc Carmen media dignum mefcribe cohmna » 

Sed breve 9 quadcarrens veéìor ab urbe legai • 
Wc Tiburtina jacet autjea Cyntbia terra • 

Atcéfftt rif^ laus , Amene » tu^ • 
Il fito precifo o della Villa 9 o del Sepolcro 9 non 
crovafi iodividoato dagli Scrittori delle antichità Ti- 
bortioe : noi però ^ appoggiati alle fuddette cA 
preflioni di Properzio 9 eoo le quali egli ne accenna 
i proflimi luoghi 9 ci lufinghiamo di poter deter mi- 
aare rtina9 e l'altra con qualche certezza 9 e fti« 
fliìanio 9 che la Villa di Gintìa efiftelTe circa la metà 
del fuddetto Clivo di Quinrigliolo in.un fito 9 immi* 
nente al fiume 9 dirimpetto alla Villa di Mecenate. 
In quefto luogo fi oflèrvano avanzi di nobile Villa ; 
e in queft'anno 1778. 9 vi £1 (ono fiate fcavate alcune 
piccole ftatùe > e vi fi è fcoperto un pavimento di 
eccellente mufaico • Quefli ruderi non pofipno efTere 
4)uari uq' Appendice della Villa di Qaintilio Varo % 
come taluno ha penfato; sì perchè fono troppo da 
4]uella diiianti » sì perchè fono troppo fenfibili i ma* 
Ti 9 che terminano quella Villa. 
. Inoltre chi goardaTivpli da quefto luogo,altro non 
yvcdc Ihlla cima del vicin colle9 che poch^ cafe pianta» 
le/ulle Mioziioni 4e' portici del l^ipio d' £rcole ^ 
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10^ CAPITOLO in. PARTE I. 
tlle^atli fbvrafts il Campanile detta Oattedrale fab- 
bricato (òpra le fbadamema di ao' aaiica torre del 
medefimo tempio di Ercole » la qaale avea verifimil<- 
mente la compagna in corrìrpondeoza • Sofpettano 
alcuni 9 che le due torri ^ indicate da Properaio > foC- 
ftro collocate » nna a deftra » e l'altra a finìftra ddl' 
antica caduta del fiume; ma di moli cosìdiftiote» 
die rimanevano nel rednto ddla Villa di Vopifco » 
non avrebbe certamente lafciato di farne menzione 
Stazio 9 che minutamente la deicriflè • 

La vicinanza finalmente al luogo diviiato dell' 
antica caduta dell' Anlene ^ finifce di compiere i di* 
ftintivi s onde Properzio volte ne' {addetti Verfi in- 
dicare la Villa della fua Gintia • Il Sepolcro poi ove 
doveafi affiggere il leggiadro riferito Epitaffio , do« 
vea efser quello di forma quadra 9 che efifte dopo la 
Villa, di cui parliamo, fuUa ripa del finme , in faccia 
ai moderni edificj delle Polveriere • Tanto qnefto Se« 
polcro, quanto gli avanzi di' nn' altro pih vicino at 
Pome dell' Acqnoria , del qnale appeiu fi diftingoo* 
no le fondamenta , indicano , che per qnefto loc^ 
paiTava un tempo pubblica ftrada ridotta oggidì a 
piccol viottolo • 

§. VIIL Ville £ Ventino Bm/Ìb. 

NOn molto kngi dal fbddetto filo dì (^iniiglio- 
lo , nella Valle verfo Tramoataaa , fi veggo- 
no rovine di nobile Villa a tre piani , il primo è lun- 
go paflì aio. , il fecondo paflì ipo. , come pofiS>no 
mifmrarfi ancbe al preiente • Al fine del fecondo pia* 
no verfo Tramontana forge on vafto edificio , eleva- 
to a gniik di torre , di cni fé ne ammirano fotcora 
gH avanzi . Nel terzo pianò > fi oflèrva di fronte nii 
•vago groctefchoi tatto al di dcntto intonacato , e 

vefti. 
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STRADA DI QUINTIGLIOLO. 107 
veftito di quegli fcherzevoli tartari , che fi formano 
nell'agro Tiburrino t nelle vicinanze delle acque foU 
furee t e vi fi vede in oltre gran copia di chiocciole 
marine » incaftrate con beir ordine fra tartari di quel 
grotteico ; ma (bpràtntto è notabile una linea 9 o 
raicia compofte dalle medefime chiocciole » che lo 
circonda per ogn' intorno • Braquefta Villa, come 
convengono gli Storici Tiburtini » di Ventidio Bailòt 
da cui » e dal figliuolo Cajo jprefe tutta quefta con* 
trada il nome di Mdffi , o Vsjfi^ che tuttora conferva. 
Fu Ventidio Afcolano di patria » e non meno baflb 
di lignaggio » che di cognome » efercittfva Timpiem 
di Mulattiere • Condotto a Roma da Tuoi pareuM t 
fi pofe al fervizio di Antonio , di cui incontrò tutto 
il favore • Divenuto Antonio Triumviro » e ere/cinta 
la Tua felicitai , crebbe anche quella di Baffo» il quale 
fbtto SI valevole clientela giunfe fino al Goiifblato 
conferitogli da AuguAo fhl principici del Tao Trium- 
virato* Spedito fureremo commandaatc contra i 
Parti» e riportata di eflì piena vittoria » ne ottenè in 
Roma il folito trionfo • 

Egli è aiTai probabile » che quando Marc' Anto» 
aio fi trattenne in Tivoli per congregare PeftrcitOb 
alloggiaife in quefta Villa» come in luogo del fiio con- 
fidente Clientolo • MMfius Antmius Qmjul . . , ^Hwt 
vffue pfcgrtdiiur « • « f in hv ^ffiìknte Seuàtu ftrc am- 
m^ Hi fhfim efuimm càm Ì0ncr0 ac^effere » t$efotuh 

Efhfue pari nèn €0nf€nmendd : Ckù Appiano hk }• 
If. Cmh 
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IO» CAPITOLO IH. PARTE IL 

PARTE SECONDA. 

Strada Valeria > oogi db' Reali « 

§. !• DeH0mhaZi09ie MIU Via Vakria^ 
c/m Hrunura. 

Uori della fnddetta Porta , oltre la deferi- 
ta Strada di Quiatigliolo , che le rimane a 
.dirittura» oii^ altra più ampia (e ne apre 
iimo^djarameote a deftra > chiamata oggi 
I4 Strade delli R^ali ; e qaefta è T antica^ 
Strada t^aJerU^ upa delle tre nobilifTime cqpfolari t 
Appia^ LéififiA» ^ Valeria^ fecondo Scrabqne /i^. 5« 
fag. i(?3. L'annodi Roma 447. Marco Valerio Mai- 
fimo Conlble Romano » dopo aver' egli foggiogatoi 
Popoli Marfi s fabbricò ivi predò al .lago di Facino 
una Citt^ % chiamandola dal nome fuo gentilizio 
Valeria , la quale fu poi patria del Poptefice.Bpnifa* 
ciò IV. In quefta occafione > come. notò Plinio /• g. 
elee. I. » aprì egli la fuddetta Strada » nominandola 
parimenti Pkleri^ . Principiava da Tivoli , e pqr Vi- 
covaro» e CarioH guidava fino ai fuddettt Popoli: 
Valeria autem incipit a Titure » ifyciifue in Marfis ^ 
così Strabone nel (òpra aitato Ippgp • Qìi di fopra fi 
i detto 9 al/a ^•4<?. dove av^a principio quefta Stratta .^ 
In qual (ito venifle anticamente; da quefta Strar 
da tagliato l^Aniene» non poHìamo accertarlo 9 eù 
fendo varie le opinioni; congetturiamo nulladime. 
no » che lo taglialTe preflb V orlo della moderna Ci- 
/cafa 9 dove Perfone tuttora viventi ricordano avanzi 
di antico Ponte 9 e lo attefta il Crocchiante alla^ 
fag. 1 3p. 9 ecco le fue parole : V antico Ponte delP 
Aniene era fabbricato vicino aìPorh della moderna Ca^ 

/caiA 
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Jiata^ ed era tutto lavorato di travertini ^ cèrne dagK 
avanzi di tfso ippavifce , i quali finirono di rovinare in 
uni fieri ffimaefcrefcenxi dei fiume nel mefe dt Gennajo 
det 1725. Crefce la congettura » fé vi era fepolero in 
un Tuo poco quindi diftanie ^ cioè > in un vicolo cjlella 
proiTima contrada detta Cornuta » ove , come riferilce 
il Marzi ne'fuoi MS. , fu ritrovata la feguente lapida 
fepolcrale ^ forfè non efattaoiente trafcritta • 

a M. 

NVMITORI 

AE: : : : MOSCHIDI 

CONIVGI . SANCTISSIMAB 

L. GRECIVS 

CONSTANS . TRI: : : COH. I 

PRAET. L. GRECIVS . NVMITORIVS . 

G. FILIVS . HAERES 

B. M. F. 

Di quefta Strada » meno di nn miglio fuori di TU 
voli , incominciano a vederfi lungo dia dalla parte 
del monte le antiche fòftruzzioni , le quali fieguono 
interrottamente per molte miglia : Sotto ftrada.^ 
eziandio dalla banda del fiume fì oilèrvano tratto 
tratto archi , e foni muri per foftenerla . Dai vefti- 
gi » che di tale ftrada ivi ci reftaao , abbiam potuto 
conofcere , che nella Tua coftruzioue furono fabbri- 
cati due muri paralleli, alti circa a fei palmi ora 
ibtto , or fbpra terra , fecondo che richiedeva la mag- 
giore agevolezza del livello . Lo fpazio tra quefti mu* 
ri , eftrartone il terreno foggetto ad amiditli 9 ^ ftata 
ripieno di TafT] , e di bi'eccia ben calcata a diverfì Ara- 
ci , e fopra vi era il pavimento di faflì larghi tra (è 
fìrettamente commeflfi fecondo V ufo delle nobili vie 
militari. U MoAtfaucon rilevò Ui ftelfii ftruttara nella 

via 
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110 CAPITOLO IH, PARTE II. 
tia Appit 9 (ènoQchè in qoefta vi fi rilevano in alea» 
ni liK^hi ai fianchi j marciapiedi t qaafi dne piedi 
più ahi della ftrada 9 e larghi un piede 9 e mezzo » 
de'qnali nella noftra non refta indizio • La larghezza 
di derta Strada Valeria fecondo le varie oflervazioni» 
che abbiam potuto fisire» può porfi di 35. palmi in 
circa. 

f IL MittleCMtilh, e Ville di Valcm 
Maj/imo. 

Tornando alla porta onde partimmo 9 fra la ftra- 
da di QdintigHoIo 9 e la Valeria forge un mon- 
te detto oggi della Croce 9 e anticamente dtilh 9 da 
CatilloGiuniore fratello di Tiburto,come varj racco!- 
gono da Gio: Boccacci09 e da Flavio Biondo citati dal 
del KhAlcap.s. Servio neir efpofuione del Uh.y. dell* 
Enetdi , ci dice , che anche gli altri due Fratelli di 
TibnrtO , cioè Corace 9 e Catillo fabbricaflero parti- 
colari Città • Pretendcfi > che Catillo fabbricafife la 
fua sii quefto monte ; ma per quanta diligenza fiafi 

r^noia^tta a rintracciarne alcun veftigi09 non ci 
riufcito rinvenire fé non fé due antichi (epolcri 
alle fiilde di eflb nella Vigna del Sig. Quirino Ser* 
bucci « Il primo è di fi)rmaqaadrangolare ad opera 
reticolata : T altro pih verfo Tivoli 9 è formato a gqi* 
fa di piccolo andito 9 al fine di cui fi apre un vano 9 
fatto 9 come fembra > per contenere nna qualche nr<. 
sa fepolcrale : tutto quefto fepolcro > a rtferva dell' 
ingrefso 9 è ricoperto dal monte 9 e moftra certamen- 
te di edere a(&i piii antico del primo • Si voole 9 che 
qnefto fia il fepolcro di Catillo Giuniore 9 e che dal 
medefimo fepolcro abbia tolto il nome il fovraftante 
monte , fecondo le dne opinioni 9 che a tal propofito 
riportano Antonio del Rè al cap. i. 9 e Franceico 
Aiitoaio LoUt nelhi ina Scoria Tiourtina MS. 9 deiU 

quale 
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qatle noi ibUccitiamo prefS> il Sig. Laigi Lolli de^ 
gniflìmo di lui pronipote la pronta edizione • Per* 
che però non pnò crederfi t che qoefto fepolcro fof- 
fe di Catillo Padre destre fratelli Tibarto >Corace, 
e Cattilo » e che da eflb venillc al monte la detta de- 
nominazione • Se Caiillo Giuniore non qui > ma al* 
trove fondò la fua Cittk \ fembra che più tofto ivi 
abbia avuto il fao fepolcro • L'altro fepolcro pih mo- 
derno » elTendo proflìmo alla Villa Valeria , di cui 
ora parleremo t fofpettis^mo » che a qnefta gente fi 
apparteneife • 

Narra il Marzi ne' ruoa MS. ( commanicatici 
con molta gentilezza dal Signor Capitano Stanislao 
Boichi ) t che la fuddetta Strada Valeria paflfava per 
una Villa » che il medesimo Valerio Maflìmo aveva 
Aon lungi da Tivoli ; e che tuttora quella contrada 
riteneva il nome di^f^/i^r^in vecedi Vdltria. Non 
entriamo mallevadori di si fatta notizia» non citando 
il fuddetto Storico da chi V abbia dedotta • è d' uopo 
nnlladimeno confeflare» che tutto combina a ren* 
deria o vera » o almeno probabile » poiché incontrai! 
per qnefta ftrada » a poca diftanza da Tivoli una con* 
trada detta Vakra » ove nella Vigna del Sig. Giulep- 
pe Land! fi veggono veftigj di antica Villa » nobile 
certamente » e proporzionata al decoro di quel Con^ 
fole Romano « anch' effa è diftinta in diverfi piani • 
le cui foftruzzioni rimangono anche oggi ornate al 
didentro di vaghi ftacchi . , In nn lato di detti piani » 
dalla parte del fiume » fi veggono gran maflfi riqna^ 
drati di pietra Tiburtina > lopra de* quali poggia un 
picdeftallo bislungo di marmo bianco » eretto ^ come 
pare a loftenere alcuna ftatna > o altro 0rnamemo r 
Vi è fama inoltre » che per quefto fito paflafle gii la 
fuddetta Strada Valeria » e fi>nofi ivi (coperti parec- 
chi hiftrom di felcio nero> co' quali fi Uftricavano 

le 
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xia . CAPITOLO III. PARTE II. 
le ftrtde coniblari. A quefit Villa dovea' apparré*- 
nere noa gran pe(chiera , che rimane alquanto fbpra 
la moderna ftrada > dalla parte finiftra alle falde dèi 
monte : ella è di forma ovata > e nel maggior diame- 
tro conta paflì ordinarj 53. in circa • 



§. III. yiìk del Rè Ssface , e di BiujKnù . 



I 



E Noto dalla Romana Storia » che fuperato circa 
Panno di Roma 550. , nella feconda gnerra pò* 
aica Siface Rè della Namidia da Scipione Africa- 
so» fìi da quefto mandato prigioniere aRomi^; 
d' onde per ordine del Senato fa rilegato in Alba ; 
(hnjulti inde Patres 9 Regem in cuftodiam Alham mtten^ 
ium cenfaerunty così Livio hb. 30. ^ e che da Alba 
trasferito a Tivoli per motivo di fanità , ivi fini di 
vivere : morte fvibtrélìus » foggiugtie nel Inogo citato 
lo ftelTo Livio ifpelÌACuh magts homintim 9 quam tfium* 
piantis gloriéf , Sypirax e(i s Tibure baud iu multo ante 
fnortutts 9 quo ab' Alba traduftus fuerat . Qnjpefì/i morì 
iamen ejus fuerat , quia publico funere e ti elatus . Hunc 
Regem in trium^bo- duftum Rlibyus baudquaquamjper^ 
pendtis Aaéior y tradit • Seeutut Scipionem triumfbantem 
tB pileo capiti hnpo/ito . Di quefto fatto parlano anco- 
ra Plutarco » Solino» Mela» Valerio Ma(fimo> ed 
altri. Antonio del Rèi fegnito daglr altri Scrittori 
dèlie antichità Tibnrtin e > individua il (ito della Vil- 
la in Tivoli, dove abitò» e morì quefto Principe * 
coUocaiidc^a, fecondo l' antica traclizione , a deftra 
della via Valeria verfò il fiume » nella contrada detta 
& Marcello , fra le Vigne delli Signori Zacconi , e 
Bonfigli . Bftinte qnefte famiglie » e pa0ati i loro 
poderi ad altri Padroni , fi fono ora aboliti del tntta 
i nomi delle Vigne fuddette , come ancora della^ 
contrada * abbiamo però fuffikiente argoménto di 

ere- 
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STRAÙA DE* REALI. 113 
credere » che il Inogo fopra indicato fia oggi la Vi* 
gna del Signor Dottore Gafpare Livìlla , mData dal- 
la parte del ti urne , circa un miglio diftaiue da Ti'- 
voli . In qaefto podere fu fatro 1* anno 1777. un Ica^ 
vo. Oltre le rovine 9 che ivi fi veggono di antica 
Villa 9 ne dieron motivo alcuni frammenti di Statue, 
ritrovate a calò rirl coltivare il terreno . Principiato 
però appena il detto fcavo > fi conobbe > che già da 
prima era ftato vifitato il fito. Non però riufcì affatto 
instile il tentativo , poiché cinque palmi in circa 
fottoterra fi ritrovò un ragguardevole marmo . Ec- 
cone in brieve la deicrizione • Efib è di fino marmo 
pario , e a forma parallepipeda 2 pofa per lo lungo 
fopra bafe ornata di cornice» ricercata nelto fteiiso 
maflb 9 ficcome ancora di cornice è coronata la parte 
foperìore > la quale viene terminata da due volute 
ricoperte di fogliami , che follevandofi a gradò » van* 
no ad incontrarfi nel mezzo con vaga fimetria . Rn« 
ftica è la facciata pofteriore : le laterali fono tutte 
ornate a bafso rilievo con rami » e fogliami 9 su cui 
fcherzano animali di varia fpecie . Nella facciata di 
mezzo nn meandro dello iicfiTo raro artificio com« 
prende ono i]pecchio » o vano » in coi prefente- 
mente fi legge un' Iscrizione , su cui riferiremo trÌL 
poco il fentimento de' pih valenti Antiquari • 11 
marmo mercè il pregio del lavoro » è fiato collocato 
dal Regnante Pontefice Pio V I. nel Muico Clemen- 
tino . L' Ifcrizione poc' anzi accennata , è la fé* 
guente. 

SyPHAX . NVMIDIAE . RBX 

A. SCIPIONE . AFRO. IVR. BEL. CAVSA 

R0JV1.JN . 'IKIVMPH. SVM. ORNAV 

CAPTIVI . PERDVCTVS 

H IN. 
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IN . TIBVRTÌaO .TERRI . RELEGATV 
SVAMQ. SERVIT. V. IN . ANI. RBVOL 
SVPREM. ;&. CLAVSIT 
ETATIS . ANN. XLVIL M. VI. <&. XI. 
CAPTIVITS . V. OBRVIT 

P. C. selcio . CONDITO . SEPVL 

Se queOa Ifcrizione foflè fìncera^ avremmo an quo- 
vo piii decifivo argomento del verio filo ctella Villa 
dr Siface , e la dilucidaziooe ad uq tempo di pio cir- 
coftanze della faa cattività» non del tutto chiare pref* 
io gli Storici • Ma al primo adirla oon abbiam po- 
tuto non folpertare della Ina autenticità . Quando il 
marmo era tra noi , benché non ancor ripulito » non 
ci oflTervammo veftiggio di caratteri : Abbiam poi 
reputo 9 che i peritiffimi Antiquarj di Roma V anno 
unanimamente riconofcinta per apocrifa i e tale l'ab- 
biamo riconorciuta ancora noi dal differente modo di 
fcrivere , e dal diverfo fiile di quella età i oltre piìt 
altri coutrailègni di fuppofizione » che danno fogli 
occhi al primo tra/correrla . Se però manca a noi 
quefto nuovo argomento bafta al.noftro intento il 
fentimento di tutti gii Storici Tibortini appoggiato 
all'antica tradizione rifcontrata vera in pio altri cafii 
e qui fiancheggiara » come fi è già detto , da Tito Li* 
vio . Ci aiTicura Tito Livio y che il prigioniero Si- 
face fu da Alba trafportato In Tivoli > dove morì . E' 
aflfài verifimile » che gli fbfTe data ad abitar qualche 
Villa 9 come poi feguì con Zenobia . L'antica tra- 
dizione ha fetnpre contradiftinto il fito fopra de- 
fcritto col nome di Villa di Siface. Non fiamo^ 
coraggiofi per contradirio . Di quanta eftenfionc«j 
fofle la Villa (uddetta > non pofTiamo accertarlo i «uà 
ic debba congetturarfi dal grado del Principe pri» 

gio- 
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STRADA DE^ REALI, ^ ;ii5 
gionicro s e dai decoro di chi lo fece ivi fQggioMi»f 
re s dovca eflere aflai magnifica : certo è > che 1^ 
rovine di antiche fabbriche cominnanp per lungo 
tratto in quella contrada ; oè avendovi quivi grande 
eftenfione tra la Strada Valeria , e V Anione , li^ 
Villa dovea probabilmente ftenderfì in lungo.. 

Marziale ci dà indizio di una Villa Tibnr^in^ 
di un certo iFanftiao ne' feguenti.Verfi dcìV Epiirém^ 
ma 45»^^///^. 4* 

Dum nos bUnda ienent /a/iivi ìtagné incrini » 

£/ ^Uét pumiceii fontibus anfra cakn$ : 
Tu colis Argivi regnum Fauftine Coloni^ 
Ji^o te bis decimus dttcif ab Urbe lapis 

Erg^facri/bnses , & iifff ora/aera valete > 
Nympiarum pariter » Nertsidumaue domus : 

Merculeos collesgefidos voi vincite bruma ^ 
Nmc Tiburtinis cedite frigoribus . 
Si è peniato con qualche non ifpregievole Com* 
mentatore ^ che qui Marziale » oltre il parlare di 
una Villa dlFauftino in Tivoli ne dichiari ancora 
la diftanza da Roma nel verfo : ^uò te bis decimus 
ducit ab Urbe hpis : a quel nK>do » che altrove indi- 
viduò la Villa di Pollione : An P^H^nis dulce ducit ad 
fuartumf Ep. ló.L^. Con che il è fiflàta la dettai 
Villa di Fauftino nella via Valeria o circa il fito > o 
nel fito medefìmo di quella di Siface acquiftato da 
Fauftino in tempi pofteriori • Ma per la verità di fi- 
milc determinazione converrebbe fupporre , i. che ' 
la numerazione delle miglia da Roma sM«comin- 
ciafle dal Milliarto aureo eretto nel Foro Romano ;, 
3. che qnefta numerazione non profeguiflè fopra 
Tivoli , che nella via Valeria : 3. che le miglia mo* 
derne dellVAgro Romano non diff^riilèro dalle an* 
tiche . Così delle venti miglia notate da Marziale , 

H 2 uno 
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uno ne refttfrebbe dentro Roma i e ne correrebbero 
diciorro da Roma a Tivoli » e cadrebbe il venteit- 
mo nella via Valeria prefTo al luogo indicato • Or 
di quefte fappofizioni non fi può accordare » che la 
feconda • non avendovi notizia di altre vie milita- 
ri) che (opra Tivoli fi avanza/Tero fuori della Vale* 
ria • Del rimanente la fentenza del Milliario anreo» 
per quanto fiafi dottamente aflaticaro di rimetterla 
in podeflò il Ch. Mazzocchi ad Tut, Heracl ^43i.»fi 
rimane tuttavia in abbandono per la colonna milli- 
aria , eh' efifte nel Campidoglio» e fu gii ritrovata 
fuori d^lla porta di San Sebaftiano colla nota del 
primo miglio . L' eg^altà poi delle antiche > e mo- 
derne miglia 9 avvegnaché alTanta da tutti qnafi i 
Geografi del Secol' paflfato 9** non rufTifte . Anso ciò 
mofliraro a fufEcienza T Olftenio > e altri valenti 
Scrittori » tra' quali modernamente il Morifanos 
ina feuza qucfto la diftanza da Roma a Tivoli è 
notata neir Itinerario di Antonino di miglia venti . 
Dovrà però dirfi » che o Marnale intende folo in 
quel paflò la diftanza da Roma alla Città di Tivoli t 
o fé intende di efprimerci la diftanza delia Villa^ 
di Fauftino da Roma > farà ella da collocarfi io altro 
fito attorno a Tivoli 9 dove polla 1* aflègnata lonta« 
aanza avverarfi 9 e non mai un miglio lòpra Tivoli 
lungo la via Valeria • 

Noi ci contenteremo di apprendere da Marziale 
la Tibnrtina Villa di Fauftino 9 e paflferemo a notare 
quanto di qnefto Fanftino medefimo icrive il Marzi 
ntìlib.y. della Tua Storia patria . Lo vuole egli dt< 
erìgine Tiburtino 9 e a lui attribnifce il piedeftallo 
ritrovato in Tivoli con la Tegnente licrizione 9 che 
egli riferifce non intera 9 e che noi qui foggiungia^ 
mo 9 come leggefi prefTo il Gruterop.4ip. ». 5., e 
predò il Muratori />. 953. ». 4. 

Q,HOR. 
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Q. HORTENSIO 

Q. F* coL 

FrtVSTlNO 

ADVOCATO . FIS 5 , ^ 

CI . PRAEF FAB 

PATRONO. MVNICTpI 

COLLBGIVM- FA3RVM 

TIBVRTIVM . OB 

MERITA 

L, D. S.C 

In un 1a$$ del 
Pieikniklh. KeWahfpJato. 

CVRANTIBVS CVRANTIBVS 

Il HBLVIO . iXPECTATO C.ALLIANG.TIBVRTINO 

CU1LLIAN0«TJBVRTIN0 M.HBLVIO. BXPBCTATO 

DBDIG 

tlI.ID MAI.MAXIMO.BY 
ORFITC C0« 

(Hoè nèìP Mn. di Rom. g^^^di C. lyié 

V Epoca della partenza da Roma di Mangiale fott# 
i primi anfli di Trajano , confrontata con V Epoca 
fegnata nel detto picdcftallo, rende incredibile Ti- 
demità del Fauftino di Marziale col Fauftino della 
Lapida . Il Volpi Lat. L i8.r. i(J. non sk iodnifi per 
^oefta fola lapida ad annoverare tra le famiglie Ro- 
mane derivate da^ Tivoli anche TOrtenria. Ognna 
rileva, da fé medefimo efTerfi replicati i Curatori 
nella Ifcrizione » affinchè abbia ciafcnn di efso lo 
fteilo poft0« La qnal rubrica ofièrvafi anche in altre 
lapide* 

^ - H j fiv/ 
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1 18 C APltOCÒ III. PARTE IL 
f IV. Sepekri Amichi. 

DAI defcrìtto firo dcììt Villa di Siface , profe- 
guendo per la via Valeria , dopo 200. paflì ia 
circa , s' incontra a deftra della ftrada un' antico fé- 
polcro femidiruro , dirioipetro al quali?» tango la 
via dalla parte 'finiftra , foUo il cafìno de' Sig. Tuzj, 
giacevano alcuni maffì antichi di marmo Tiburrino 3 
lavorati in varia forma : di^rono quefti motivo al 
Signor Abate Don Francefco Fantini» Beneficiato 
della Cattedrale di Tivoli , di efaminare il proflìmo 
iito»!' e nel mefedi Aprile dello fcorib anno 1778.» 
fu principiato lo icavo » al quale per quafi tatto il 
tempo èflìftemmo noi fteflì. Oflfervammo con ogni 
attenzione i pezzi confimili àllt Suddetti » cke di ma* 
no in mano fi fcomponevano dal rimanente delia^ 
mole ivi 'ritrovata , la quale rapprefentava un'antico 
trobiltfl^O: Sepolcro ivi piantato ; onde po(fiamo 
conogni verità riferirne la forma» e ci piace di ri- 
ferirla i acciocché non fé ne perda con la demoli» 
zione anche la memoria . Per fondamento di qnefto 
ft polcro erano piantati fui vergine maflì di traver- 
tinoi alti palthi 3. j e a. once di larghezza » o fia groP* 
le?za proporzionata » ed erano quefti maffi difpofB 
M vfiùdo » che formavano un perfetto quadrato » ciaf- 
e»n lato del quale conteneva palmi i5. » e mezzo di 
larghezza • Sopra qoefio fondamento fi alzavano pia 
4n dMrro a forma di gradino » altre pietre di tra* 
*Vf rtino di nn palmo di grofifèzza » e fopra qnefte er* 
gevafiin figtira circolare di palmi 1 3« di diametro « e 
nnt^i^ofoafamentodeibfteffo marmo alto oa pai* 
tiia; e tritio conroraato: can va^a cornice. 11 vano 
interiore dal principio dei fondamento fino a -qocft* 
altezza era tutto ripieno di forte lafirico a varj fira* 

• ' * 'v ^ i « ti • 
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ti • Finalmente lafciando un margine efteriore di 
circa t dae once, fi alzavano fui terzo bafamenio altri 
travertini rifondati > airi poco meno di palmi tre , e 
groffi palmi due» concie 3 , ne' quali incomincia* 
vano le pareti i. Oltre il fuddetto termine, npn fi tro- 
vò pik avanzata la fabbrica demolita verifimilmente 
fino a qnelia parte » o ^er qaalcbe rovina , o per gli 
icavi antecedenti • Ma da quanto fi è defcritto non 
è difficile congettnrarne il fcguito • Nel concavo de' 
travertini , che formavano le pareti , era riportato 
un mare ad opera reticolata di circa un palmo di 
groflèzza , e fopra il muro un' intonìco di lottile^ 
impafto colorito. Il fepolcro aveva ringrcfib dalla 
parte del monte > oppofto alla ftrada • Dovea efifervi 
nella parte , che guardava la ftrada , il fuò Cippo 1 
o ifcrizione » ma per quante diligenze fi fieno fatte t 
non fi è rinvenuta . Contiguo al detto nobile fepol- 
cro, dalla parte di Sirocco ve n'era un'altro» fer- 
mato di muro ruftico , dentro cui fi oflfervarono va* 
rie nicchie C0n frammenti di offa umane > e di pen« 
tole cinerarie . 

Tanto il fuddetto nobile fepolcro » quanto V al- 
tro contiguo » e quello ancora , che gli rimane in 
faccia^, attefa la loro vicinanza alla Villa di Siface » 
anno fittto foipettare » che a lui» e alla fua famiglia 
diferviztofi appartenefsero ; ma fenz' altro miglio- 
re indizio , chi può aflìccirarlo ? 

6. V. Villa di Cftj0 Turpilio^ e Temfh 
di S. Stvcrino . 

NEI fito oggi detto ìa Crecetu » fi veggono fotto 
ftrada dalla parte deftra » piani di antica Vil- 
la , (bftennti da forti fi}flruzioni . VJ fi offefvano an- 
cora quafi interi i mari di una yaAa pelcbiera • A 
\ H 4 lem- 
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lao CAPITOLO IIL PARTE li. 
tempi di Antonio del Rè» qiieflio luogo coofòrvi^t 
tuitora il oome di TouigliaHo in vece di TnrpilhoMfh. 
Quindi atTeriice il detto Aurore alcap^ g. » che quefta 
^ra la Villa di C. Turpilio Confole fecondo alcoQi 
ibtto Adriano » fecondo altri (òtto Antonino Pio , al 
tempo del qual Confole fu fatto il Senatulconfulto 
Turpilliano . Noi troviamo folo fotro PI mp. Aleflàn- 
dro Severo un LtTurpilio Coniòle> e il SC. Turpillia» 
no fi pone concordemente (otto Nerone, o V anno di 
Boma 820. > eflPendo Confoli C« Silio » e M* Torpit* 
liano , come dicono Ottoman de Stnat. e. s).^ Agoftioi 
ad se. Turpill. , e Pollet hr. Rem. iV. 3* 4» 5* > ov- 
vero , come dice Heineccio / i. tìift. Jur. Qv. $225. 
r anno di Roma 813., tifendo Conloli C^ Cefonio 
Peto , e C.Peironio Turpillianoi da un de*quali.Tur- 
pilliani traffe il nome il SC. 

Onorio I. febbricò preflo a Tivoli un tempio 
ad onore di S. Severino Monaco Benedettino > Ti- 
bnrcino di patria > il cui facro Corpo rìpofa nelia^ 
Cattedrale di Tivoli > fotto T Altare del SS. Croce- 
£flb , dentro un preziofo vafo di alabaftro . Famo- 
fifTimo era qnefto tempio pe^luoi muri adorni di 
oro 9 e di argento > e di molte » e varie forti di mar- 
mis ed in iipecie di porfidi, come riferì /ce il Ph* 
lina nella vira di quefto Pontefice s e il Nicodemi 
nehsp^y. del lìL^. hncìx^ Anaftafio £ibUotecario£t 
menzione di quefto tempio nella vira del fuddecio 
Pontefice, il quale viflfe nel Pontificato dairann.6a<S.9 
fino aU* anno 6iZ. , fecit £cckfi4m ( cosi tjgli ) B. &- 
aerino a/oh juxta Ùvitatem Tibuttinam milUario ab 
Urie Romana vige/imo , fuam i^fe dedicavit , £^ dona 
, multa obtulit » Il Croccbiante alta pag.%6s. > pone il 
fudderco tempio nella via dellt Reali yo fia Valeria, 
qnafi due miglia lungi da Tivoli > il che fé fo0è 9 pò* 
irebbe éoliocarfi poco prima del lecoQdo miglio di 
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3aefta ftrada alla! parte finiftra ne' campi poifedoti 
al Signor de Carolis» dove lungola via fi veggono 
fondamenti di un edificio di Chiefa , e alcune volte 
fòtterranee » e fui terreno accanto a quefte , pezzi di 
vari marmi fini > quindi eftratti in qualche fcavo • 
Se a tempi del Pontefice Onorio era mutata Tanti- 
ca numerazione delle migUa > e già fi contavano da 
Roma a Tivoli miglia diciotto» non è fenza fonda- 
mento l' opinione del Crocchiante , ma fé anche al- 
lora da Roma a Tivoli fi numeravano venti miglia 
( distanza afsegnata da Aoaftafio da Roma al detto 
Tempio)» non (ara per eiTo opportuno il luogo fó^ 
f raccennato • 11 lodato Giufeppe Morifano ntlT 
.egreggia Tua Opera intitdata Infe^ipmaet Regime 
f.\%6.u.é^ ftima > che la mutazione del miglio fia 
fegu ita in Italia dopo T occupazione de' Barbari, sU 
^i che è a vederti la prefazione ad Tab. ItaLmeài 
4tvt del P.Berretta tom.io. SR.L de/ Muratori . Quefta 
occupazione ha preceduto i tempi diOoorio« E^' 
amcora da riflettere > che fin da' tempi degli {mpe« 
ratorì Colante 9 eCoftanzo fu lafciata l'antica vtt 
Tiburtini , e prefa V altra più breve per Ponte Ln« 
cano » come ft è notato al§. 4, cap 2.p. i. 

§. VI. Teia/iano , ed altri MéHumenti - 
afparteneuii a fuefta Strada • 

PRrima di singnere al terzo miglio di qneftà^ 
ftrada , eUftono dalla parte del monte parecchi 
ruderi di non ignobile Villa > di cui non abbiamo 
certa notiria . Il feguente marmo , ritrovato , come 
riferifce il Volpi hb 1%. cap. 4. y non molto lungi da 
Tivoli prcflò la via Valeria > potrebbe dare qualche 
appiglio di congetturare , che in quefte vicinanze! 
e anche ia ^neftolaogo foflc il jpodere » che M.Cer« 
. ; : rio 
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no Pedafo coniacrò ad Ercole » dopo aiverlo fperi* 
menrato propizio » e qaafi compagno nelle fue mili- 
tari fpedizioni • 

HBRCVLI . GOMITI 

GONSERVAT. SAG 

M. GERRIVS . M. P. PEDASVS 

LIBERTVS . AVRELIANI x AVO 

PRAEFEC KASTROR PEDAS 

PRAED. DON VM . DBDIT 

Qaefta lapida ci proviene dal Ligorio > fecondo che 
ci dice lo fteflb Volpi » né noi la riportiamo , fé non 
air oggetto detto nel §, ló.p^g. 72. » cioè per darci 
qualche indizio del Poflèflbre di quefto tratto . Nep- 
pure quefta lapida è riportata dal Muratori . In poca 
diAanza dalla luddetta Villa > parimenti fopra ftrada 
dalla parte del monte fi oflervano avanzi di altra 
Ignora Villa con parecchi frammenti di nobili mar* 
mi lavorati • Sono quivi degni di confiderazione al* 
enni Serbato) di acqua difpofti a direzioni diverfe» 
tutti però fra loro comunicanti per un commune 
acquidotto . La vicinanza di quefta Villa alla poc' 
anzi accennata, potrebbe farla iofpettare porzione 
di quella ; ma la notabile diverfità della ftruttura ce 
la fa giudicare diverfa • 

Deviandofì dalla Strada Valeria > e prendendofi 
a finiftra lo ftradello , che guida alla terra di S. Po- 
lo , s' incontrano fui dorfo del monte alconi ruderi, 
ì quali fono per avventura gli avanzi della Villa di 
Tito Marzio > poiché , conforme riferifce il Marzi 
m/UL 7. , efifte nella (uddeua Terra la fegnenie If- 
f rizione ritrovata io quelle vicinanze • 
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T. MARCIO . Mi 
SACERDOTI . FBTIALI 

LEG. xml. GEM 

PROVINCIAE . AGAIAE . A. . . . 
SENAT. ABD. CVR. PRAET. . . . 
CVRATORI . VIAE . LATIN AE 
. LEG. IL AVG 
CRANIA . TERTVLLI 

Crede il fiiddetto Storico » che nel territorio Tibor- 
tino Bveflèro le Famiglie Marzie il fèpolcro gentili» 
zio , e che da ellb fofle toka quell'altra tapi^ efiften- 
te a fto tempo nella eafa del Capitano Cario Ciac- 
eia . Qiiefta lapida pnò anche vederfi nel Maratori 
7m». a. pag. I lap. n.if. 

HIC . SITVS . AMPHION 

EREPTVS . PRIMA . IWENTA 

NONDVM . TERDENOS 

NVMBRABAT . TEMPORIS . ANNOS 

HBVS . IMMATVRA . MORS 

PROPERATA . SIBI 

C. MARCIVS . PAVLVS .0 

NATO . PIENTISSIMQ 
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CAPITOLO IV. 

Monumenti antichi , che j' incontrano fuotl 

della Porta di S.Gìcvannh per lajirt^da 

detta de W Acquar egna . 

f • L VidRArana. 

Uefta Strada > o (i confiderino gli anti« 
cJii mari 9 che lungo ella a tratto a trai* 
to sMncoQtrano» e che]edoveaao e& 
fere di foftegno > e di ibftruztone dalla 
parte del fiume i o fi coofideri un'^a« 

.tico. fé poterò > fituato in un lato di 

efla , del quale parleremo in appreflò i. ella è certa* 
mente antica i con qaal nome peròfofle ^iftinta» 
con trovafi predò gli òcritrori Tibnrtini : coogetta- 
riamo Hnlladimeno da un tefto dì Frontino jl che fi 
dicefle Vi^RAran^. Quefto Autore fecondo la mi- 

Pliore (ezziooe efaminata » e adottata dal M^icàefe 
oleni pelle foe dottiflìme note a qtiefto^utore-» 
parla così • Cjncipitur Anto vetusfuprA Ttòur XX. nùU 
liarh extfià P^rtam Rirauam , ubi partemdaìjn Tibur^ 
tium ufum. De Ajififda{I^ùttfUfÌ(is,R9m^art.6. Ve- 
dremo a Tuo luogo , che il condotto dell' Aniene 
vecchio da quefla parte appunto aveva il ino corfo 
verlò Roma , cofttggiando alquanto più alto i colli » 
checofteggianfì dalla fuddeitafl rada fino alle vici* 
sianze di Tivoli : la Porta dunque di Tivoli $ dove 
faceva capo qoefìa Strada , era qnella » che chiama- 
vafi Rarana i e dal nome della porta avrà preib an- 
che il iuo nome probabilmente la Strada • Inoltre 
laiciando V Aniene vecchio , fecondo Frontino 9 fuo- 
ri della Porta Rarana » porzioae delle fue acaue zi 
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STRADA DEtL'ACQUAPtEGNA. t4$ ^ 
xito ie* Tiburtiai : queiP acqua a diftinzione delle aU 
ireacqae, che venivano in Tivoli » prefe veriiimil- 
menre ilnoaie» e dalla Strada, e dalla Porta» e fi 
diflè Acfua Rarana . Nel corfò di tanti Secoli fì cor* 
ruppe al folito dal Volgo la detta denominazione t 
e in vece di Acqua Rtrant y fu detta AcqUàtegud^ , vo* 
caboto y con cai oggi fi chiama tatta quella contrada* 

f. IL Vilh (k^Cofonj. 

PAiTata di poco la Cappella rurale della Madonna 
detta dell' Acquafegna , lanciando a finitìra la 
Strada maeftra % e prendendofi il viottolo dalla parte 
deftra , (\ giugne dopo alcun tratto ad un podere » 
che fa de' PP. Gefuiti : in eflb principalmente , ma 
fuor di eflò ancora in qnelle vicinanze fi veggono 
parecchi ruderi , quafi del tutto atterrati > che tòno 
gli avanzi della Villa de'Copoiij« oCauponj, da 
quali quella contrada prefe il nome di Copone , oggi 
Gm'iyt 9 corrotto per tal modo dal Volgo : cosiAn- • 
toniodelRè alcdif. 5., feguito dagli altri Scritrorf 
Tibartini . Ci ricordano rutti que^i Scrhiori , che la 
Gente Coponia ebbe da Tivoli la fua origine » recan- 
done in prova l'autorità di Cicerone nell'Orazione 
a favore di Balbo : jQnomodo ex eadem Civitate ( Ti- 
burtina ) 7*. Cofonias , Ctvis itemfumma virtute , £jf 
digftitatt ( Nep$tes T. Ùf C. Coponros noftis ) damnato 
C. MaJSne , Qvts Romanus eft fdtlìus ? Cajo Coponio, 
come poò vederfi prefso Fulvio Òrfino nella fami- 
glia Coponia , coniò moneta » nel cui diritto era fcol- 
pita la fua immagine con l' epigrafe C.Coponius 
Prgttor. S.C.f e nel rovefcio la clava di Ercole con 
la fpoglia Leonina » impronte allufìve alla fua difcrn- 
denza da Tivoli, Città confacrata a quel Nume. 
In un libro intitolato Proclamazione Cattolica ^us 

Filjp- 
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latf C A P I t O LO IV. ^ 

Filippo IV. per il Confìglio de' Cenro io Bareello* 
na oel itfap^ fiMeggooo alla p4j^. 215. le fegoenti pa* 
role tradotte dallo Spagnolo • U Cofonj Hmlt Tiùur* 
tini in ttm^ di OuaviéMO Augulto venti/i i anni prima 
della venuta di NS Gesù Crift^ j/e ne andarono a Rowuh 
di dove fé ne vennero in Catalogna • 

Di qciefti Gopaoj annofì memorie aiTai glorio* 
fé. Di Q^Gopoaio fa menzione Giulio Gefare ne' 
Ihoi Commentar] al Hi. 3, ^Qjintus Qponius » fui 
Dirracbii Claffi Rodile pr^eerati e narrai chefece^ 
prodezze a £ivore di Pompeo il grande . 

Attefta Plutarco nella vita di M. Craflb » che 
avendo V efcrcito di Ini ricevuta nna grave /confitta 
dai Parti 9 ove rimafe uccifo P. Graffo fuo figlio » fa 
Marco con gran parte dell' efcrcito ricoverato da 
uno de' Coponj in Garrì , Citi\ della Mefopocamias 
dove eflb allora comandava • 

Augttfto fpedì un' altro Goponio per primo Go- 
vernatore di tatto il dominio confifcato ad Arche» 
lao • la cui giarifdizione ftendevafi per tutta la Giù* 
dea» Samaria! eldumea: quefto Goponio repreflfe 
ivi r infòlenza delle Sette de' Farìfei , Sadducei > EA 
fcni » e Gallitei , i qaali eziandio collo fpargimento 
del fangne profeflavano di difendere la pubblica li- 
berta > negando ogni foggezione , e ogni tributo alla 
legittima fovranità : Così Giofeffo 1.2. de beLjud. e. 7. 
Di Cn« Coponio Bpagato fa menzione una lapida al 
cap.i.§.^. 

Sono in fine da ricordare due altri monumenti 
appartenenti ai Coponj • Ci riferifce il Nicodemi 
Qpentaf.i. c.6.')j che nella fai ita della Strada di 
S. Valerio l^gevafi in uu marmo Tiburtino la fe- 
guente Ifcri^ione , la quale è parimente riportata 
dal Muratori Tom. j.p. 1654. n. 3. 

CàV- 
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STRADA DELUACQirAREGNA. lay 

CAVPONIVS . L. F. GBMINVS 
CAVPONIA . L. f . GEMINA 

E nel cortile del Signor Capitano SranisUo Baichi 
vi è iacaftrara nel muro la feguente lapida « ritrova* 
ta in ano (cavo laito in Tivoli nei vicolo detto deUi 
Giudei • 

FELICITATEI 

T. GAVPONIVS . T- F. AED 

C. AVFESTIVS . L. F 

§. II I. l^il/a di C Aufeftio , efoltruzionfi di AntìcU 
Acqiiidotti • 

Circa un miglio in diftanza da Tivoli ^ evvi Iun« 
go quefìa medcfìmaftrada» dalla parte iiniftra 
un antico fepolcro , aliai corrofo dal tempo : fpor^* 
gono intorno alla cima di eflb alcuni maflì riqua- 
drati di pietra Tiburtina , i quali doveanoprobabil* 
mente eflère fbftenati da altrettante colonne » che 
circondavano il fepolcro • Al di (òpra termina con 
nn carino » a guifa di baila cupola ; ne altra aper- 
tura in eflo fi oflTerva > fé non le il folo ingreffi) nella 
parte oppofta alla ftrada • 

Vogliono alquni» che quefto fbflTe il fepolcro 
del Fondatore Tiburto > fenta però recarne fonda- 
mento » che abbia carattere di probabilità • Il fe- 
polcro di Tiburto 9 o Tibarno egli è pia veri/ìmile , 
che fofse nel iàcto Boico » dove fa Egli insaguréio ; 
al che fembra » che volefie anche alludere Stazio , 
allorché difsc nella delcrieione della Villa di Vopil^ 
co itlUrecubatTtburnus tn umbra. Nelle Vigne im- 
mediatamente dietro al iìiddetto fepolcro fi ofTcrva- 
no parecchi antichi muri reticolgti > difpolii in mo- 
do» 
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taS C A P I T LO TV. : 

do y che fembrano aver compofta ana Villa a dae 
piani :i«< quefta Villa pertanto dovea appartenere il 
detto Tepolcro > piantato nel primo piano di eflà ; 
preflb a cui dovea paflkrc la ftrada • La regoente la* 
pida > ritrovata nella ftrada dell' Acquaregna , come 
attefta il Marzi ne' iuoi MS. » dì probabile fonda* 
mento per congetturare , a chi apparteneflè il lepoU 
cro » e la Villa • 

• C. AVFESTIVS . 0. L ' 

SOTER. MEDIO 
IN . FR. P. XX 
IN . AGR. P. XXX 

Quefto marmo, ritrovato nelle vicinanze del fuddet* 
lo iepolcro » fembra % che non ad altro lepolcro do* 
veflè appartenere t non ritrovandofi altri veliig) di 
fepolcro in totta quelta contrada • Corrifpondono in 
oltre , fecondo 1' e(ame da noi fatta «^i piedi fegnati 
nella lapida co' muri del iepolcro medeiimo i cioèt 
piedi ao. in fronte ,0 fia dalia parte della ftrada i e 
piedi 30. in agra , o fia nella parte delle Vigne . 

Dal foddettó fepolcro continuandofi il cammi- 
no^ s'incontrano dopo il tratto di mezzo migliaia 
circa 9 alcune arenate Ibftruzioni 9 che attraverlano 
k Abrada > e poco dopo aflài piii fé ne veggono nella 
proftima pianura detta degli Arci : Servirono quefte 
a livellare le diverie acque > che andavano a bene:fi« 
ciò di Roma s ma di quefte » e de' loro refpettivi 
condotti» che paflavano per l'agro Tiburt ino» noi 
parleremo pih diftintamente in un capìtolo a parte 
al fine della prefeate Operetta • 
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STRADA DELL^AGQUARBGN A. xap 

f IV. VilU di PéUfMùp e M Attico » 
e di FUcco AciHo. 

PRima di paflare il poate detto degli Arci » voi* 
gtnòo loiguardoverfoSirocco, nvede in pò. 
cadiftaozafitaata fopra uo colle» che fporge alla^ 
mera del monte Affliauo , la moderna Villa > che fa 
già della famiglia Croce eftinta ; e oggi è poflèdata 
dalli Signori LoUi : ella è piantata fuUe rovine dell' 
antica Villa di Patrono Libeno » e Familiare di 
L* Blio Commodo Imperadore : Così Falvio Cardoli 
nelle note agli Atri di S^Sinforofa s ma piii probabil- 
mente detta Villa di Patrono dovea efiftere nelle 
fottopofte vicine pianure » dove tuttavia fi vedono 
fparfi alcuni antichi ruderi (eppure e qnefti $ e quel- 
li avvegnaché non poco diftanti non appartengono 
ad una medefima Villa • 

Dalla defcrtUa Villa prendendoti la direzione 
verfo mezzo giorno % dopo un terzo di miglio in cir« 
ca 9 fi veggono varie rovine di antiche fabbriche in* 
frante , e fparfe . Rovine sì fatte » non è improbabi- 
le » che fieno gli avanzi della Villa di Attieo amico 
di. Q. Aurelio Simmaco Con fole : ne fomminiftra 
congettura non ifpregevale PEpifi. ìi.del lik 7. > che 
Tifteffii Simmaco direile ad Attico: Retr abere nès % 
CO6Ì Bgli » e Campaniée gremo THurtic agri lnudibnt 
Jhides. EfiiHe^ ut fn^dicìés ^ in tuo rure ^u/Useupref- 

fu^ & fontinm Urgus » fif tmntano fitu frigidtn 

Non (olamente fi adattano .a ^efto fito le deicrittt 
qualità di montuofo » ed opportuno alla produzione 
de'ciprefli » e di fimili altre piante > ma inoitt'e que- 
fto l l'unico fite-in tutto TagroTiburtinoabbon^ 
dante di fonti • 

Cominuandofi nella ftefla linea di mezzo gior« 
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1^0 CAPI T.OLO IV- 
no » per lo ipazio di circa mezzo mìglio di cammi- 
no > fi giogoe ad uà luogo detifr Forcd di Fhtccia , o 
Fiacca , ove fi oflTer^ao altre rovine iufraore » le 
quali , conforme riferifce il Marzi ne' fiioi MS. > fo- 
lio gli aVadzi della Villa di Fiacco Acilio • QaeAt s 
emendo Prefetto dell' Egitto » '^e ftrage orribile de- 
gli Bbrei 9 per incontrare in tal guifa il gcato di Ca- 
ligola > il quale nulla oftaute » memore ^ clie Agrip* 
pina Aia madre era ftata efiltara folto Tiberio per 
opera di Fiacco t Io fece rilegare nell' Ifola di Aa« 
dro » ove poco dopo lo fece anche uccidere • 

§. y. TempÌ9 di Senta Fauna « 

NElla fommiià del fuddetto monte Affilano fi 
veggono tuttora foperftiti in gran parte i muri 
di un Moniftero di Sacre Vergini t e di uà Tempio 
dedicato a S. Michele Arcangelo ne' fècoli pik baffi ; 
quindi chiamafi oggi quel monte il Monte di S. Ange^ 
hi qnede moderne fabbriche furono ivi erette fuUe 
rovine dell' antico Tempio detto di Senta Fauna ; 
nume chiamato con altro nom^ la Bnw» Dea ^ Ida* 
ja , Opi 9 Terra , e Flòra ; e poiché detto Tempio 
era al tempo di Oomiziauo Imperadore , qdafi del 
tutto rovinato j Lucio Pafiqucdio lo ritornò alla pri- 
ma forma per l'oggetto eipreflb nel feguente mar- 
mo ivi ritrovato , e poi trasferito alla proffioia Terra 
di S« Gr^orio nel Palazzo Ducale > come riièrifcc 
Antonio del Rè a/caf. 4.piig. il. (^efta lapida pn^ 
Mch^ vederfi nel Dooif %4a.C/VSv i. n.iau • 



BO. 
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STRADA DBLL'ACQU AREGNA, iji 

BON AE . DEAE . SANGTISSIMAE 

CAELESTI • L. PASQ/KOI VS. FESTVS 

REDEMPTOR . OFliR VM . CAESAR 

ET . PVBLIGOR VM . AEDEM • Df RITAM 

REFEGIT . QVOD . ADI VTORIO . EI VS 

RI VOM . A(17AE . GLAVDI AB . AVGVST 

SVB . MONTE • AEPLl ANO . CON SVMM A 

VIT.IMP,DOMIT^CAES.AVG.GERM.XiliLGOS 
V.NON.IVL 

Cidi neW ann. di Roma 840. di C 88. 

; _ * ..1 

$. VI. Ville incognite^ e Caftel SMonitola. 

Ritornando giù nel piano, e pailato il Poàre 
degli Arci , fi ollervano a fipiftca della ftradi 
vicino alle foftruzioni dell'acqua Glaudia » dove fol« 
levali alquanto il terreno 3' alcuni avanzi di fabbri-» 
che antiche» delle quali non refta notizia alcuna; 

Dal fuddettQ luogo continuandoli per mezzo 
miglio in circa > fi veggono /opra una collina , che 
rimane a finiftra della ftrada di Gaftel Madama, 
parecchi muri femidiruti di fortezza dell'età di 
mezzo ; chiamafi oggi quefto luogo Monito/a ; e for- 
fè qui fa il Caftello detto già Minutuh , (oggetto a 
Jivoli. 

Avanzi di altra Villa incognita G ìoffcrvaho fi- 
milmeme^ alle falde del Monte di S.Gregorio, fo« 
pra il primo Collegi che rimane a deftria del fbflb 
chiamato degli iJra, 



la CA- 
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*^^ e A P I T O L O V. 

Monumenti antichi > che s" /ncontrano per k 

àherfe Jlrade fuori della ?orta 

dì S. Croce . 

P A R T E I. 

Stradadblls PiAggk» 

f L Vilh di CriJ^ SaUuHio . 

ANno alcQOt penfato» che Gialto Cefare 
Dittatore tutto ìntefo nelle guerre , e 
in altri rilevanti affari ^foiTe alteooda 
luoghi di diporto» e di follazzo» nèa- 
veflfe Villa ni in Tivoli, n& altrove . Ma 
dall* Orazione contro CriTpo Salluftio 9 attrìboita & 
Cicerone da S, Girolamo » e da Fabio > rilevano al- 
tri 9 che Giulio Cefare Dittatore ebbe ancor egli net 
territorio Tiburtino la Tua Villa 9 comperata dipoi 
dal fuddetto Crifpo: eccone le parole^ che fi leg- 
gono circa il fine della medefima Orazione : Unde 
tu , qui mudo ne fateruam ftiiiem domum rediimre ^. 
sneris > repente fomnio teatut , iortat pretifffijffiiws > Vi/^ 
ìam fihurti C Cfpvris 9 re/ifuas p^tffeffionet p^trave^ 
fit , • . • eum tu wtetis VilU Dominus fis 9 cnjus pauh 
éinte fuerat Cfptr^ Or fecondo Antonio del Ri al 
cap. 5. 9 qnefta Villa 9 che fu prilla di C.Giulio Ce«> 
£ire 9 e poi di Crifpo Salluftio 9 iì vuole in que' ra- 
der! 9 che fi veggono fuori della Porta di S. Croce 
negli Orti vicini a mano deftra , preflb le foftrozio* 
si della Villa Eftenfe . Da queftr ruderi fi conofire » 
che la Villa conteneva diverfi piani 9 e continuar 
ilovea fino agli altri ruderi y che fono fóttola ftrada 

della 
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STRADA DELLE PI AGGB . 1 3 j 
delle Piagge » nell' altro vieta Colle tra Ponente , e 
Mezzogiorno • Dk qualche prnova a qoeAo fenti* 
locato il confiderare, che tnttoqaefto mochiamafil 
anch'oasi loAf «io 1 nome corrotto da LufUano» e 
quefto czSallafiian^ . Anche in Róma la voce SmUu^ 
ffiano fa corrotta in qaella di LuHrico , come fi è ao« 
tato nella Pre&zione di qaeft* Opnfcolo • 

f IL Vm i^ Lol/j , € de' Mtmatj . 

COnti|oa alla Villa di Saltnftio pongono alenai 
la Villa de' Lollj» in qnel fito» dove ora è 
piantata la Ghiefa , e ConVemo de* Padri Oflervanti 
di S. France(co » e che tontinoaifi! ancora nella par* 
te occidentale della Villa Eftenfe « Net pavimento 
della fuddetta Chiefii elifte la fegneme Iftrizione « 
ritrovata > come credefi , nel fabbricare i fnddetti 
edifici » nelle vicinanze di efli • li Muratori Tonica. 
f. 16S4. ir. I X • la f ipOTU > come fiegiie • 

HIC . LOCVS . VT . MACERIA • IK 

CLVSVS • EST . AD . RBLIGIONEM 

SEPVLTVRAB • LOLLI ARVM 

ATTICILLIAE . PILI AB . ET • STACTES 

VXORIS . AG . M. LOLLI . AMARANTI 

Totti qat^i qnl nominati dovettero tdRré t com« 
ben'oiferva il Votpi£<tfJ.i8.<. la, La>erti della 
Gente Loilia $ avvegnaché Plebea , comuttociò ce- 
lebre in Roma» eOmfolare. E* noto il pailb di 
Orazio i^. no. L u » in cai dice di aver com piato 44. 
anni^ eflendo Gonibli Q.Emilio Lepido » e M.LoUio« 
Rmt menm fi fuis te ferenudéUtur étvum ^ 
Me ftidter nniemesfciat impUv^ deeemhts » ' 
Cott^am Lefiàm fa» élttwU l^Uiàt ^mni»« 

I 2 CW 
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134 CAPITOLO T. PARTE T/ 

Gdè ncW aun. di Roma^'^iu ahauti Ce ai. 
Inclina a credere lo fteflb VdlpK che ia quefto Ino- 
go vi foflfe la Villa de' Padroni di detti Libeera , a 
^a della Gente LoUia 9 e : congetttira , che aotfae 
Orazio ne dia qaalche fentbre' ncU' Efift* 18» del /• i. 
Noi nQiiJihbìapio onàt pQtdEe!>. iQpracctò affermare 
alcuna cofa cori ft3Corezza,.:;n . . 

Continiiandofi per la fcefa della mentovata firada 
delle Pi^ge j ^.fi.gingne ad Ah.lpiccòlo edificio j o fia 
un pilaftro detto dai Tihurtini h Madonna delle quat' 
ivo Jàcce^i^o:dfHe F/^/^tf^, dittante da Tivoli.mezzo 
Stiglio tu circa ^^ dirimpetto al qu'ale evvi uu' amenot 
e vago^tttb-, difpofta a divcrfi.piani fpflcnpii da^ 
magniiiaberfoftruzióni ;• onde ndn v' ha dut^bìo , che 
ivi foffe ari ten^o una qtiit/griùidiofa > e nobile 
yiiJa i Vbole; il Marai ,,0e' fuOi MS, ^ appoggiato 
alla tradizione del fnò tempa« che qneft^ apparte-^ 
n^ilè alla Ge»it<?Munazia «- Prtou del Mar^zi rei^{>ra, 
che lo accenjiafl^anche Aiitofttcr del Rè.t dipendo 
if/c.5. , che in una glofa interlineare ad Orazio fcrit- 
ta a pèùha ^ fefiftente nella Ljbir^tìa Vaticana , leg- 
gevafi, thtf tìdilà Villa dé'/MUJiàzj erano Selve, Pa- 
lazzo, e^Pefchfefei e Che p.elidò dottea.eflére detta 
Villa fottt^la Tivoli , oael Glivo: 51 che a^iftcnc 
fiaìaWÀ^ftofito. .^ 1 f.^ ; :. ki.S.; 

La gente Munazia difcefe da Tivoli, cotneat- 
lelbnqtelcrittttre in pergaakeóaefiftieiifìrAeUa Can- 
celj^ritidid^tta Città rb ^Itì j Commentàtofi di 
Orazià^^qft^J:? parole T^^itumh^ mi\Odf 7, 1. i„ 
affermanti» oaoicordeitóalòi, 0voli j(Èfl<?^^^ ftata \à^ 
latria: idi :MniJazio*PlajjQ«dw .^fti tiiii.caii|iaèé«ar^ i 
.più adtkhi « vdof Porfirio i: .e) A'cróne,rl> quali imi- 
tolaoo la rftefla Ode adì^k. Muna/itém, Pkmunt^tbttf' 
Um , j/«* 7iAi^r«i^riiH;:\É tjóii^^ che Ora- 

zio in ddtu^OiliÈf^ J2<DÌt^^di%ide^^ 
i ::\ li. 
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STO A&^.fJEJiLB PIAGGE. 135 
li; Di quefto Munazio parla Sveronio nella Vita di 
Auguftovi C§p^^. ^pB&eaiCkGffaris ,. ùf dèmde Au-^ 
gttfii cognomen afftmpfit » alterum ttfiameuto majoris 
Avmculi , aUcrtàmMtnatH Hknci fent^nìia . E nella 
cronica di Eufebio interpretata da S. Girolamo , leg- 
cefi : Mmafins PUncHs Cic^onis Difeifulus > Órator 
tAbetur infignis , qui cjm<<a^lmm Romanam tegetet , 
Lugdunum c$ndidit . A perpetua lode del medefimo 
eftfte ad Vmmóntótioì^-Ga^U la Tegnènte Ifcr^p. 
nerifcwUjJaliNioodeiiiì,tft;?/^.l,:A3» t^p.j e^àl 
Grvdisr^pi4^^ tti% iì>ov0 q ^efcritio il^magn^eo 
fepoiccaiL tfhe> quivi egli ebbe . 

rtAlfcVS •COS. fcBilS. IMP. ItEH. VH; ViR 
BPVLV I^ìVMP. BX: . JlABTfS i AEDfeM . SATTRNI 
FECir.D^VMANIBfS, AGRO* iDlVISlt. IK. ITALIA 
JBNBVBNTr '• IliJ • tìÀEtlÀ . COtONtÀS'. liSDVXir - 

; tVGDVWTAi.ET/RAVRICAM '^ ^ ' 

• '. *■ .'! *; ' ■ .' ^' ; ..! .i . , . ; t':*:v ■. '* . ' 

Il VaìUant nt\ nnmerò diellp fy^x^ì^ìp^^ Rpff ìmi? > ne 
eoitt^'dodicrideUageQtte.Mt(na;£Ìa, ^ ì: t i - 

Al^ifOto fotto.al d^iciìttQ (mo vl9^M4tCOii(rada 
detta Jllf^4iNt.;».e jielte iftì^ Vicinaqjf; fs /^^rva^no 
vafti ruderi, avanzi di griMa /iViUa,^ ^f :^:^Mft% 
cadrk pih acconcio parlarne nella, fegùénte firada di 
San Matc^WW'A \\. , \ \\^^^4 « > .": \ . ■^ \\ .s\\\i. 
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tjtf CAPITOLO V, PARTE IL ^ 

PARTE SECONDA. 

Strada di S. Ma&cò. 

f 1. Via Peretta 3^ Villa di TfifJÌ0 
Qfito$f9. 

Icefi qàefta Strada VU Pecetta dal Car- 
<imal Perefti » ehe rtftorò^l^aotiea » gik 
gmfta dal tokii{>o^ pia coiinaocmeiite 
però viene detra Strada M & Mar^o da 
una Cappella rurale ^ ora af&tto diftroN 
ta $ dedicala al detto S. fivaUgeli^'» e piantata lun* 

to la ftrada in diftanza di chi ciglio dalla Porta di 
• Croce : Nel fito di df Ha Cappella vj è ora alzata 
ona Nicchia » entro cpì è dipinta a firci^o la Depo* 
lizione dalla Croce di N. S, Gein Criftp • . 

Nel Tuddetto luogo fi deftrac» e aJSniftra deQe 
llrada veggonfi parecchie ìòftrnzioni di antica Villa ; 
€ tuttofa ammirafi la durezza del làftricò di ana.» 
fianza » ivr (coperto in mezzo delb moderna ftrada» 
non per anco con fomato. SonoqaeAi per avventa- 
s'a gK avanzi della Villa di Publio TapUo Capitone • 
Fu quivi ritrovata una Lapida ièpolcrale Greca a 
lui appartenente » riportata dal Gruteto^pifg:* 1043. 
ir. a* » con la traduzione Latina » che per brevità qui 
folamente ioggiuogereokcf . 

Bkfacrum cafus terra eocferit viri Mvìmfnhlii 
TafHj Capitomi 9 fai altra mentem hahuit mer talee , 
Ultra/aera Dijs immortaUbus dedita fui eoelum ìatma 
BabitOMt # Aedijicavit autem loMefifukaram 
S^reftttt NQìfiui Artkemw . 

flL 
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STRADA DI S.MARCO. 137 

f. IL Villa de' fifoni . 

^T N pocidift^nza dal deicriiro (ito di S. Marco 9 
X fcendendofi per la mcdefìma ftrada verfò Mez- 
zogiorno» rimane la contrada detta // P^»i > a cui 
èproflìmaraltra contrada dalla parte de Ara » chia- 
mata // Fifonetti , denoiBinazione » che da tempo 
immemorabile ritengono quefti luoghi» poiché in 
nn Codice efiflente nella Biblioteca Barberini » rife* 
rito dair Ughelli ( lui factum. 5. pag^ 1573. > Biil. 
Mark MS. tom. 210S*') trovali fatta menzione xli na 
Dltveto iu Pifittit^ (jpettante alla menfa Vefcovile 
di Tivoli » fin dair anno di noftra falnte ^45. iòtto il 
Vefcovo Ucberto . 

Si oflervano nelle faddette contrade parecchie 
antiche fabbriche rovinate 9 e fra loro ^on molto 
diftanti » le quali > come notò Pirro Ligorio i erano 
da pernotto ornate di fontane : che poi quefte ap- 
partenéiTero ai Piibnt , aflai noti nella Romana Sto* 
ria 1 liòn v' ha chi ne dobiti ira gli Scrittori Tibur* 
tini» tratti e dalla tradizione » e dal nofie» che tut- 
tora confervano quelle contrade • Se tatti li fuddétti 
edificj cotilponevano una lòia Villa % cóme vogliono 
alcani % èra quella certamente la pih^vafta » che fbfle 
nelP agro Timirtino 9 dopo quella di Adriano. Al- 
tri però penlano % che ivi fodero piii Ville » fpettan* 
ti a diverti della fuddetta Famiglia » appoggiati al 
termkie Pifini , elprellò nel numero del pih . 

La ftmofaPlaacio^:^ moglie di CneoPifonct 
fn Tibortina » e della Famiglia Motiuia » come no* 
ta Dione lik 57. 9 e ftimali 3 the per titolo di dote 
di quella Dama pervenidèro« Cneo Pilone ^ e a fuoi 
Difcendenti le Ville di Tivoli > qnindi non iim- 
prolMibila » cha la Villa da noi^icccimau a/Jint del 
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ijS CAPITOLO V. PARTB Ih 
§•2. part. I. Cap V.9 fituata nella contrada di Jl/i- 
guano 9' poco diftante. daill^ conrra.da de' Ptyòni 9 e Pi' 
Jinetti » fo(se porzione della gran Villa Pifoniaoa > 
^^iqoefta era una fola i o che.entraiTe neliinaiero àk 
eflè » fé le Pifoniane erano pia Ville • 

[.\\im. VilkAdria^s. 

DUc niigUa in circa da Tivoli per quefia mede* 
ftma ftrada » alquanto però difcofta veria la 
man rini6ra> incomincia sii di un'agiata Collina la^ 
più famofa Villa » che. abbia m»i avuto la Roipana 
grandezza . I rnderi di. eflk non pajooO già jdi aoa 
Villa y ma ftbbene di iMia Città co(t>iccia ^ anzi an- 
cora di più, mentre effendo le Citràcompoft^dj 
eafe » per lo più vili , le >ralae joro^npa ìoidic^o da« 
pertmto quella magnificenza ». che laoftvf^o quelle di 
quefta ^tlla 9 di cui oóa m k angolo » iLqi|a)e ^oche 
Bel fao fchelctro non ìfpiri ^andioCrV- ^^\ nv%& 
qnalaieiite Adriano; "avendo fcorib pi h wlj]^ fi Ro- 
mano Jmpero.sVòUa.poi raccpriei^fi^e lurtroq^el* 
lo,:chQ 4i<piii raro gvea^Vjédato^ a^lla,Gre^t%^ e 
acirAfia 6 e ©eli* Egitto i e fecne com^m fiplporio 
di mr^ttificen^ » dove.;fec»i..un\occbij|(a fiì&tv^r fi 
potew quanto l'arte iparfp: a»vea ài maràylgiip^o in 
tatto UMoùdo .11 Inogo 4^ >lui fcelw J^ila<grajndio« 
fa impr/efa-fii Ja fi^aiTfllà Tibttrtiqa,, Jn.^f ? noiv. 
tdosnbfQ ;folo in, q[uaicbc: foifma le titr&àeniAgB^P'* * 
ma ve le òof iò^pia -noWivaoc<>radie*qje<tefilii.i.prjigi. 
vali • iTotio.erano iaa«mi^ituifp 5taM?e ji'tìiHQ Mo« 
faici^tiuttp Pittare »jei}r^iàm^pti 4i^ ^ni^^tfi^ g»* 
^o, eJaVofO. P{|rriifir9i3after.a«^H^i»tujra U vedere 
in qotrfta, fgJàViilaicijOdqirtttr^T«^yìi,r:*a.4<if ri- 
fletter fi, che AdciatMtMMfibiàGl altra fine U multipli* 
tó., fé naa;pcif Avj»:pcdeitti,^te; diytrfe i4epd< m 
-il i fa- 
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STRADA DI S. MARCO • f^^ 
lamoH Architetti in cotal genere. GiaicbnTear^ 
elser dovea dall' altro differenre ^e ciafcuno on'ope*^ 
ra (ingoiare • Altro a cagion d'éfempio efittente in 
Atene > altro in Menfi $ altri jn fom^liami^Metio* 
poli. QaiDdi, al dire di Sparziano» ad ogni parte 
di quefìa Villa dava il nòoie o la Provinck» ò la Cit* 
A , o qualcbie luogo partlcolure ^^di cui conteneva le 
pii infógiri coftrnzioni ^ Tibmtinam Villàmmirétét^^ 
cavit » ita ut hi €a& Proviniiatum , (^ hcorum cekier*- 
rima nstnina' injbriberet 9 velati- Lycteum 5 A^aekfniàm.^ 
PrytAhettm » CAnopum 9 Ptfcilem V Tefhpe voearet i &f nt 
nibilfr^tettàhuret ^ eriam Inferot finmt : Benché pe- 
rò Sparziano. non ci rifeHica V ciie 7. nomi fbltaimit^ 
è indubitato t -che i differenti^edlfi^j erano !fn affiaì 
maggior nnmero • Il peggio è^ <ehe deppnire di que' 
pochi accennati dà Spàrziancx» fi poò con Scuren^a 
accennare il luogo» eflèniio dapptrtnttotigni cofa 
ridotta quafi. alf idrimo'efterminio . Qltre.i SucceA 
ibri di Adriano , che fpògliaroivo del pih :heilo :Js 
detta Vilhi'per riveftitne altr^ fabbriche ìhiteir] erec* 
«e ; ebbe quéBò ;l80go la di&ì(rventura (tt éflère per 
pia anni ricovero , ed abitazione à,é Gwkiurvifyii % 
i quali non perdonarono a^èo^i di vaglia ; Maggiore 
nondimeno fn, il danno recatoivi dalla hiarbarie , eh' 
effiklafciatono in tutta quafi T Ica^lia • Arrivò^queièa 
a tal Tegnai'Xbeimarmi^ le» ftaiue » le colonne, e 
quanto: vi era Ho)àfio di pio pre^ievoleinpicrra^, fii 
per var|'Seeoii:adoperàto periàr caldina 5 quaff man« 
cadero . ftflì italici voli p^r un «al l^oro • Giò^ facevafi 
finvdai tempi d; Martino V. ,-ocome fé ne^doole-Pog* 
già Pior^ minò' //(f fortuna Urbttìi^m^ ^ riportati- 1»:^ 
fopptemisnti ra^Grévto?09^ 1 La fteffa dogliaoiza H 
Àt\j ftto teoipoiAntonio de) R% Seritrore» 'ckt %6i Se* 
colo >. ilchb moftra > che ìAuMUo per 300^ ariAì fxh 
continuo AstL^ù deptofatnle abnto. ÌÀovL^h cfauiqòé 

da 
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140 CAPITOLO V. PARTE II. 
4t maravigliarfi % che an compleflò di cdtficj da aa« 
dare incontro aUa eternità , fi vegga adeflò ridotto a 
^inaj t e macerie informi : onde ebbe a icriverne 
Gio: Gobellino : Scntesy & Rubi crevere ubi furfurati 
4orfeder€ Tribuni » ti Regiasfum cubicula/erpentes iv 
hbi4Mi : Ih €9mmentarHs Pii II. lib. 5» 

In tanta confafione di cofe pef foddisfare ia 
qnakke modo la uoftra » e T altrui cnriofica» non ab* 
biam rifparmiato a veruna diligenza » efiiticà. Fri* 
mieramente col comodo 9 che avevamo dì ona fcetta 
libreria > ci fiamo dati a leggere ciò che gli Autori 
di ogni età ci han laiciato feritto di quefta fontnofif. 
finta Villa . Indi forniti de' lumi da efli raccolti pih» 
t più volte ci fiam recati /olla faccia del luogo • Non 
vi h flato broncheto » grotta ^ apertura dove non fiam 
penetrati ; abbiam ricercate le veftigia di ogni fab- 
brica ; ne abbiam contemplate matoramente le figu« 
re » e i profpetti * tutto in fomma abbiamo efami- 
aato con miontezia quel che rimane tuttavia difcer«i 
nibtle f per rinvenire di qualunque fito P u(b » ed W 
nome ; Con tali ajuti ci fiamo accorti di non pochi 
abbagli » che varj Scrittori più vicini a noi avevan 
prefi nel giudicar di que' ruderi . Eraci altresì ve* 
liuto in mente di farne una nuova pianta: mane 
abbiamo abbandonato il penfiere dopo che pref;L^ 
quella! che ne fece Pirro Ligorio» e confrontatala 
coi miferi avanzi 9 che ora eùftono 9 T abbiam tro- 
vata efattiifima in ogni fua parte i fenonchi varj mo* 
Burnenti, che duravano al tempo del Ligofio ifteil 
io , e dal Contini ancora » il qnal per ordine del 
Cardinal Franceico Barberini riicontrò la pianta di 
quel diligente Architetto 9 adeflò fono tutti atterra- 
ti, e riiKKti a coltivazione. In quefta adunque» che 
noi prefcotiamo» noa fi troverà akro divario» fé* 
àottdii dove quella oltre le deliacazioai cftei ìori dt« 

gli 
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; STRADA DI S. MARCO. 141 
gli edificj rapprefenta tatti i pih minati ripartimenti 
interiori» noipelnoftro intento ci contentiamo dì 
efprimere per lo pia i] femplice circondario . 

Al primo dar di occhio su qnefta pianta nafcerJi 
&cilmentc il dubbio » oche eflk non corri Pponda alla 
realtà 9 o che gli Architetti 9 di cui fi vai fé Adriano 
abbian fitnata ienz'ordinet eccome alia rinfufa tante 
varietà di edifizj • Ma quanto alla corrifppndenzà ne 
faran rerponfabili le pareti» chetott'ora efiftono* 
Quanto poi all'idea di Adriano» e de' fuoi Archi- 
tetti » noi penfiamo 9 che il loro impegno folle non 
iblamente di copiare la grandezza 9 e la figara delle 
più famofe fabbriche fparie in tutto V {mpero 9 ma 
di piantarle eziandio allo fteflìffimo profpetto » che 
avevano nelle Città » d* onde ne era ftato prefo il di- 
legno i in guifa che capitando qoe' Cittadini non fa- 
pefTero ad un certo modo diftinguere la copia dall* 
originale 9 oflervandola perfino corrilpondere ai me* 
defimi punti dell' orizonte • Su tal piano ognnn ve- 
de 9 che gli edifizj di quefta Villa non potevan met* 
terfi in ifquadra i e fimmetria fra di loro 9 ma femi- 
narfi qua » e là a feconda dei profpetti » e del fuolo 
pia opportuno ad uno » che ad un'altro • Forfè an- 
che la mancanza dei vefligj di ciò » che era tra l'uno» 
e l'altro edificio 9 h in gran parte la cagione dello 
iparpagUamento 9 che ora apparifce • Comunque 
Ila 9 il certo è 9 che quel 9 che il tempo ce ne ha^ 
rifparmiato 9 prefcntemeote trovafi appanto txom^ 
noi V efibiamo « 

Spiegazione della T<fogr^ 
della fuideHa Villa. 

f9 A 9» TP Eatro efiftente a tempi del Ligorio il pìjfcf 
X saagnifico, ed il piii grande in cotta U 

Villa, 
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14^ CAPITOLO V. PARTE H. 
VilU^ ftel quale oggi non redarcgoa, Era.fitqaf* 

10 ia uaa vigaa refponfiva al Seminario Vefcò* 
vile imoiediatamente prima del foflb 9 che corre, per 
la-prefeate Villa Fede. Ltgorio io quefto Teatro ba 
ricoQOiciaco le Scene , i Portici » 1* Orcheftra, fette 
porte > le ft^nze , e Tei fcale per faìire ai Tedili idegU 
Spettatori « Tutto è ora fpianato » e ridotto a vigna • 

11 Kircber narra, che. in, quefto luogo fianfi ritrova- 
te 40. Statue • 

3» B f, . Due Atrj fopra la fonta.na preientemence 
ictxz di PàIazzo i il primo più vicino al follò ^ oggi 
è in parte ricoperto, in pane atterrato, e folo fi 
vede qualche pilaftrone accanto al fpfla medefimo : 
A mezzo giorno però fono in eflere tre ftanze » le 
quali chiama il Ligorio un^AuU^ un* Exe^ira , un Tcmr 
fio • L' Atrio occidentale efìfte ancora elevato , ed 
efiernamente circondato di nicchie • Qaefli Atrj cre- 
de Ligorio 9 che feryifsero di Paleftra > o fia luoga 
da iottare , 

„ C „ Piazza elevata ibpra ibftruzioni , dove og* 
gi è il Gafino di Vill^ Fede . Dette fbftruzioni ibnp 
ornate con nicchie, maflìmamente dalla parte orien* 
tale , dove ancora fi ved^ pns^ grotta tonda con gror- 
te(co di color verde , che feryiva di fomaaa eoa tré 
nicchie, Quefl^ piajcza probabilmente conteneva £ib- 
briche da abitare , con portici doppj a fomiglianza 
di quelli , che abbiamo defcritti nella Villa di Mece- 
nate . Ver(b Tn^Ei^Qntana efiftono due piccoli edifi- 
zj • Il più vicino fi vuole dal Ligorio un Tempio : 
r altro è pregievole pe' vaghi ftucchi della fua volta • 

„ D „ ^ondo Teatro della Villa.» di cui fi ri- 

conoicono moiri fegui 9, come i fedili , le fcene , e le 

fiauze degli attori . Il Ligorio a motivo delle molte 

^iftì^ ,; chd a tempo fuo rendevano il luogo imprati- 

^cabtk > cAQA 9<r ba icoperti^ la ver^. figura /ne lo ha 

. - • ' * rico» 
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STR AD V DI S. MARCO • 14$ 
riconofcimo per Teatro • Verfo Ponente eravi aa 
atrio cinto di porrìcatii> InngQ palmi 530.» largò paU 
mi 355. 3 il qjaale fì crede , che rervifse d* Ippodrop 
mo j o fia luogo da domare Cavalli • 

9s E(>9 Piazza Iqnga fbpra foftruztoQi •, ora bo(c9 
di Villa Fede • Forfè ancor da qaefta banda, feguita- 
vano i portici 9 e ftanzecome nella Piazza C. eiìftea* 
te al medeilmo piano continuato • 

99 F „ Altro edifizio appoggiato alle {òftrnzioni 
dell'ultimo piano faperiore , dìvifo in 3.0 4, ftanzct 
delle qnali la pih anftrale è ornata di grottefchi i fé 
^e ignora V ufo . 

»>Gj, Piazza pih elevata delle due feguate C«» 
E.» la quale fi crede un qualche giardino , o cofit 
iìmile • Nelle fue fòftruzioni fi vedono tuttora lei^ 
nicchie per le (latue » maffimamente dalla banda oc* 
cidentale . Nelle medefime (bftruzioui veriò la piaz- 
za E. efifte un edifizio con nicchie 9 che ferviva di 
fontana • 

>9 H ,> Paflèggio lungo i44$« palmi fitnato nella 
Valle verfo Tivoli , il quale più non fi conofce i te#« 
mina in un edifizio con molte nicchie » e colonne^» 
delle quali ora fé nr vede una mezzo ibtterrata den* 
tre il profondo foflb fotto il ponte 9 e la (trada » che 
poi paflà fopra le fondamenta di detto edifizio . Sor 
fpettiamo, che quello fofse un tempio di Giove» 
perciò f che fi dirà alle lett. 11, 

99 1 99 Muro di fortruzioni altiffime 9 le qoali fo^ 
IleogOQO da qtieAa banda il piana pih elevato della 
ViUa|. Ds|i frammenti di colonne , che a fup tempo 
vi trovò il Ligorio 9 argomenta egli , che quefto 
muro fof^encCe la piazza di un portico lungo palmi 
8oo« 9 con colonne firiats ciafciina di palmi tre 9 e 
mezzo di diametro • 

99 L 99 Corridori > e fianze da abitare »uorno ad 
< una 
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144 CAPITOLO V. PARTE II. 
ooa piccoU piazzetta , delle qnaK in ano Cavo ài 
qaeft'anno fé ne (bao icopene alenile pavimentate 
tli mofaica. 

99 M >9 Luogo cinto di grolfi mari , qaafi del tat^ 
to ora fpianati » lungo palmi 250. » i quali muri il 
Ligorio da contrafegai crede 9 che ferdflero per fer- 
f aglio degli Augelletri : Vero h, però » che apertoti 
inqueft'auno 177$. lo fcavo in tal (ito nel cantone 
pia proffimo alla piazza N. fcuoproulì ftanze 9 o 
galleria tutte laftricate di bel mofaico $ con quadri 
pur di mofaico di tal lavoro 9 che forprendono an- 
. che i pia intendenti • 

t> N 9) Piazza lunga palmi 295. , larga 930. > la 
quale fi ftima appanenente alla Biblioteca • Dai fram* 
menti di colonne d'ordine Corintio 9 ivi ritrovate 9 
fi crede 9 che di tal ordine fodero i fuoi portici . La 
Biblioteca poi erano gli edifizj attorno la medefima 
piazza , come or ora fi dirà • 

99 O 9> Muraglione lungo palmi 5io. 9 il quale fi 
crede avedè un portico verfo la piazza 9 o giardino 
G.» e fefve di foftegno alla piazza fuperiore. In 
mezzo era interrotto da due (cale di commanicazio- 
ne . Nella piazza foftenuta dal muraglione efiftono 
mine di due edifizj riguardanti ancor la piazza N. > 
uno de' quali contiene, nn bel tempo; ed in ambi 
defcrive il Ligorio molte ftanze 9 e fcale a pia pia- 
ni 9 le quali cofe in parte eftftono» e fi vuole» che 
fervìilero alla Biblioteca • 

99p9t Vafto portico circolare a due piainì» il 
quale aveaPingrefib principale verfo il muraglione 
0*9 da OQ atrio qaafi triangolare. Sorgono in mei- 
zo al tondo altri edifiz) minori 9 i quaU nna volra.^ 
erano circondati da una foisa lunga palmi ao. 9 che 
fi crede dovefse contenere dell' acqua 9 ma oggi è 
a£(atto ripiena • Gli ornamenti qiiiivi ritrovati erano 

figa- 
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STRADA DI S. MARCO. ^45 
£gore di moftri marini , onde dovea qaefto efsere 
copia di uu' cdifizio maritimo , di cui non fi sa il 
nome » né Tufo • Ma i Ciceroni ignoranti dipingono 
quivi ai Foraftieri un ferraglio di fiere • 

u Qj^ Tempio » che fi crede degli Stoici 9 con 7. 
nicchie per le ftatue^ una volta tutto foderato di 
porfido y al riferire del Ligorio • 

9»R9> Mqro del Pecile tuttora in piedi lungo 
8^. palmi j il quale ferviva di appoggio a due por- 
tici 9 r uno a Tramontana , V altro a Mezzogiorno t 
riguardanti due vaftiflìme Piazze . In mezzo a quefto 
muro fi vede il luogo della gran porta 9 e dell' in- 
grellò principale della Villa » dove conduceva la^ 
Strada Romana • Il rialto , dove appoggiavano le 
bafi delle colonne , ancor efTo fi difiihgùe da ambe 
le parti. Neireftremita del muro> che riguarda il 
fopraddetto tempio Q^> e nelle medefime mura del 
tempio apparifce il giro tondo > che univa i mento- 
vati due portici . Pecile in Atene èra un portico 
tutto ornato di belliffime pitture » rapprefentanti le 

fefte degli Ateniefi • Fu dipinto gratuitamente da 
òlignoto . La dottrina ivi infegnata da Zenone fon- 
datore della Setta degli Stoici , ha refo viappiii cele- 
bre quefto luogo appreflò i Greci. 

ftS»» Veftigie deiroppofto muro del Pecile ia 
tutto fimile al precedente • I portici meridionali di 
queftomnro erano in parte imminente alla fi»ttopo- 
fia profonda Valle i onde è verifimile « che ave0ero 
ripari di balauftre . Nella gran piazza tra i due porti- 
cati fi fcorgono in mezzo legni di lunga folTa > e alla 
fua eftremita orientale , gli avanzi di un edifizio , ed 
era forfi; il luogo d* onde V Imperadoré 9 ed i Per- 
ibnaggi pia diftinti riguardavano i giuochi 9 che ve- 
rifimilmeate fi facevano in detto fito • 
o TT }) Softruzioni molto alte, nelle quali fi icor- 
^ K gono 
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I4tf CAPITOLO V. PARTE II. 
{;oao le volgarmente dette cento Camere immioeoti 
allo Stradone da noi rapprefentato con linea dop- 
pia • Dette ftanze fono a pih ordini dove a due^ , 
dove a tre fecondo la differente altezza dall' acclive 
Stradone 9 e non aveano ipterna comunicazioae 
tra loro 9 ne altro ingre(Ib> che dalla gran porta di 
ciafcbeduna, che inette fulla via , e che tutte infic- 
ine ferviva di fineftra . Il Volgo crede , che fofTero 
il quartiere delle guardie Imperiali • Monf.di Chaa- 
py neirOpera già citata della Villa di Orazio T&m.2.y 
inerte in burla chiunque dice i che erano abitazioni! 
e tiene j che folo fervifsero di foftruzioni . A chi pe* 
rò ben le confiderà pare evidente T oppofta volgare 
opinione . Primieramente in tutta la Villa fi di- 
ftinguono beniflìmo le pure foftruziòni dalle abita- 
zioni ; poiché in quefta Villa le pure foftruziòni fo- 
DO fatte feuza ornato > ibno ftanze irregolari » grof- 
fblane, ed umide » come quelle 9 che efiftonoveriò 
il mnraglione I. » oppure non fono altro che pila- 
firooi 9 come quelli 9 che foftengono parte dei pia- 
00 L. 9 di cui a Tuo luogo parleremo : ma nelle abi- 
tazioni fubito vi apparifce la pulizia 9 e la dife/a dall' 
nmido 9 poiché fi rifcontra nelle ibftrozioni in que- 
ftione . Vi fi oflRjrva qualche avanzo d* intonaco nelle 
ftanze 9 e dalla parte del terrapieno fono quefte^ 
tutte cuftodite con doppio muro 9 i* uno dall' altro 
fiaccato contro romidità . Hi pik a mezza altezza di 
ciaicuna ftanza vedonfi nel muro i moduli di traver- 
tino 9 dove appoggiava il {blaro9 o fia il fecondo 
piano dentro la ftanza medefima 9 il quale forfè era 
il luogo da dormire . Nel muro poi efterao accanto 
a tutte le fineftre 9 o porte vi fono i fori addattati al 
Ibftegno delle travi pe* ballato] efteriori , che dava- 
no l'ingreflò alle .ftanze . Finalmente in una delle 
ftanze di mezzo apparirono de* contrafegai 9 che 

dan- 
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daano a credere , che fervifTe di Latrina a comodo 
delle genti ivi alloggia>e . Per tutto ciò fembra non 
poterfi negare , che foffero tali cammere ed abitabili, 
ed abitate . Che poi ferviffero di quartiere alle guar- 
die Imperiali, argomentafi con qualche probabilità 
dal vedervifi una abitazione più diftinta , e più co- 
moda in una circolare torretta , ove fanno angolo i 
due muri TT., che forfè ferviva pel Capitanordì 
dette guardie . 

M V 9, Tempio al piano del Pecile , che fi dice 
eflcre flato belliflìmo, di cui la parte principale, 
che riguarda Ponente è tutta atterrata: dalla banda 
però di Levante , ove era la facciata , moftra tut- 
torà degli avanzi . 

93 X ,> Piazza lunga in forma di circo , nella cui 
eftremità boreale cfiftono pochi avanzi di piccolo 
edifizio ad cfsa appartenente . Attefa la forma della 
piazza , e ia vicinanza del tempio ora detto 9 può 
forfè congetturarfu che Tuno, e T altra apparte- 
neflèro a Giove Olimpico > ed il pìccolo edifizio ' 
accennato farebbe in tal cafo, come il fedile pe* 
giudici de' giuochi. 

99 Y „ Stanze ampie , le quali fecondo la forma 
indicano , che ferviflero per bagni , o terme per le 
perfone domeftiche , a diftinzione delle altre terme 
pubbliche , dfelie quali parleremo appreflb . 

99 Z ,, Luogo principale della Villa , il piii emi- 
nente 9 e forfè il piii onorato , dove dai contrafegni 
crediamo , che fofse il Palazzo Imperiale . Molte 
fono le parti , che fi contengono in qucfto grand* 
edifizio. Eflò è divifo in due piani. Le mura del 
piano inferiore , quantunque elevate dal pian terre- 
no 9 fono in piii luoghi doppie • Non ne fappian^o 
il motivo , fé non forfè a piìi premunirti dall' umi- 
do • Il piano fuperiore veriò Levante ka un portico 
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quadrangolare di muri molto alti < luogo la j. pal- 
mi > largo 134. Quefto per una porta al cantone 
comunica con le ftanze , o Tale del Palazzo > le^ 
quali non fono fette in forma di appartamento con 
fineftrci come oggi fi ufa 9 ma in una maniera» 
della quale non fi capifce il gnfto • Dalla banda di 
Ponente evvi una loggia penfile » da dovefifcnopre 
la Campagna Romana , e vicino a qoefta un bagno 
privato con 4. ftanzine piccole ai quattro angoli , che 
%tttÙL la loro anguftia forfè fervivano di fpogliato j • 
Nel piano inferiore fi vedono alcune reliquie delle 
belle pitture > che V adornavano . Dal medefimo 
piano fortiva 9 come nota il Ligorio, una ftrada^ 
fotterranea fino alle vicine terme Y. Atteio V ufo an- 
tico di fentire ne' portici le caufe delle parti liti- 
ganti 9 fbfpettiamo, che il portico già defcritto den- 
tro il palazzo fervifse ad ufo giudiciale • 

,9 a 9, Edificio con camere libere 9 e piccoli fine- 
firfni 9 il <}nalc probabilmente ferviva alla famiglia 
nobile , 

99 ^ 9> Piazza quafi tntta circondata d' opere Sot- 
terranee 9 delle quali s' ignora T ufo • Il cantone piii 
atiftrale di quefta piazza termina in un tempio ro- 
tondo 9 di cui è rima/ta buona parte • L'altro can- 
tone a Levante termina in un atrio con due ponici 
laterali» lungo palmi 145.9 largo palmi no. NeUe 
due tefte chiudevafi in due femicircoli a volta^. 
Tutto infieme efifer dovea qualche vafto ^ e bel tem- 
pio. Tri quefta piazza i. 9 e l'altra piazza N.efifte 
un luogo elevato tutto bofco 9 • pieno di rovine ^ le 
quali già a tempi del Ligorio 9 non fi comprendeva» 
che cofa fofsero ; ma non è improbabile 9 che ap* 
parreneffero alla Biblioteca 9 come gli altri edifiij 
della medefima Piazza N. 

99 e 9» Avanci di nobil tempio con j. nicchie nel 
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STRADA DI S. MARCO, 149 
ièmicircolo » che guarda a Levante • Il refto di 
quefto edifizio era quadrangolare , compofto di 
molte ftanze di varia grandezza» e illuminate da 
piccoli fiaeftrini. 

$^d,j Piazzetta lunga 149 palmi 9 larga 103.» 
nella quale a tempi di Ligorio fi cono&eva il recin- 
to di un portico dipinto > ibft'enuto da 24 colonne • 
Delle pitture non vi è più fegno : de^ muri reftano 
pochi avanzi : delle colonne ne abbiamo noi fteflì 
veduta una fcavata in queft' anno . 

>3 ( 9, Piazza a tempi del Ligorio medefimo chia- 
mata d* Or$ • Quefta nella facciata auftrale contiene 
ancora alcune rovine di vafto tempio con pih ampie 
ftanze laterali • In mezzo al tempio eravi al riferire 
del fopracitato Autore una fofsa profbi^diflìma 5 ora 
affatto ripiena. La facciata oppofta ha un tempio 
di figura ottangolare con molte nicchie > e porte • 
L' interno di tutta la piazza per uno icavo di queft* 
anno fi è riconofciato efsere ftato circondato di 
portici 9 e laftricato di varj marmi • In fomma of« 
feriva quefto luogo uno de^ piii bei colpi d' occhio di 
tutta la Villa . Al cantone boreale della piazza ver* 
fb Tivoli vi h altro tempio 9 fegnato coll'afterifco *, 
efteriore alla piazza • In efso fi vedono delle nicchie, 
e de' corridori laterali di paflò ; ma fembra immi* 
nente la fua totale rovina efler ftato troppo aiTotti^ 
gliato verfb le fondamenta da chi ha voluto appro- 
jfittarfi de* fuoi materiali , ciocch'è fiata > e. farà la 
principale cagione dell' eccidio di quefta gran Villa. 
Attorno a quefto luogo nella pendenza del coUe^ > 
ogni cofa è materia , e confnfione . 

99/99 Seguitano rovine » ed avanci di edifizj in« 
cogniti • 

99 j: 99 Avanzi di muri » che forfè erano portica- 
ti per comodo paf$aggio » e comunicazione trk gli 
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cdìfizj della Villa . Spefso vicino a detti muri fi ve* 
dono ammucchiate rovine di fabbriche ^ che forfè 
fcrvivano ad interrompere la kinghezza de'porticati . 

9iii3 Luogo, dove oggi è nn bofco al confine 
anftrale della Villa Fede , e fi defcrive dal Ligorio 
tra le rovine incognite • Noi opiniamo , che fbfse 
abitazione della famiglia , ne qnefto folo ma tutto 
ancora il contorno de* Campi, e degli Oliveti den- 
tro , e fuori di Villa Fede ; poiché eflèndofi ulti- 
inamente aperto lo fcavo in quefte vicinanze , dap- 
pertutto fotterra s' incontravano bafTì muri paralleli» 
e vicini Tun T altro, i quali non potevano aver altr' 
ufo , che di fàftenere le volte , fopra le quali come 
ibveme abbiamo notato, fi alzavano le ftanze per abi« 
tare, ne avendovi contrafegno, che foflero qnefte 
aiTai elevate, congetturiamo, che fervififoro ad ufo 
de* famigliari . 

„ i „ Due maraglione , i quali Toftengono il ter* 
renò imminente alla fottopofta Valle Occidentale. 
E' verifimile , che una volta contenedèro porticati ; 
molto pia che qoefti elser dovevano i luoghi pia fre- 
quentati della Villa • 

„ / „ Piano fopra altiflìme foftrozioni fatte , par- 
te a pilaftroni , parte- a camere fenz* ordine. Era 
quivi un' altra porzione del Palazzo nobile , doveJ 
ancora efiftono due ftanze da abitare, e ì rnderi di 
molte ahre pieni di fpine • Il Ligorio a fuo tempo 
vi ha mifurato una fala, che pih non efifte, lunga 
palmi I co. , larga 53. 

„ m „ Terme magnifiche nella Valle Occidenta- 
le. K noto, che nelle terme ci doveano eflereal* 
meno 5. generf dt ftanze , o celle , che fi^ chiamava- 
no Frigidaria^ Tepidaria^ Calidaria (a motivo dei 
tre ftati dell'acqua , che in ciafcuaa refpettivameate 
fi preparava: fredda , tepida 9 e calda ) Sudatoria, , do- 
ve 
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ve rìfcaldata V aria promovevafi il fodore : e £nat 
mente Ihéfuaria , dove fegaiva dopo il bagno 1' un« 
zione , come può vederli trk gli altri in Andrea^ 
Bacci neir Opera fingolare de Ticrmis Veterum • 
Nelle Terme : di cui parliamo > la fola ftanza Su* 
datori^ fi contradiftingae con certezza dal foro efi- 
ftente nella fua volta » d'onde fi faceva pendere lo 
fendo di bronzo infocato per rifcaldarla » e refta in 
mezzo a due altre ver/b Ponente . Moftranfì ancora 
ai Forafiieri gli ftncchi in parte confervaci d' una 
gran ftanza pih auftrale . Il refto tutto è confufo 9 e 
più che femidiruto. 

»> u „ Altre Terme non Jnferìwt alle gik dette • 
Sparziano nella vita di Adriano a0erjice » che Egli 
abbia feparato le terme degli Uomini , e delle Don- 
ne : Lavacrafrùfetsibusfeparavh. Quindi è da ere» 
derfi , che quefti due differenti edifizj foffero depu- 
tati altri per gli uni » altri per le altre . Sembra pò- 
terfi opinare j che quefie terme > ed altri edifizj 
della vicina contrada fbfsero dalla magnificenza di 
>^driaoo deftinate nella fua Villa ad ufo afbtto pub* 
bltco ; poiché da tutte le bande ha riconofciuto il 
Ligorió ftrade fotterranee > che vi conducono » prò*- 
babiliflìmamente acciocché ognuno potefse prevaler* 
iène con liben'a fenza foggezione di dover paffarcL^ 
perla Villa medefima: Anzi h da notare» che ap- 
punto fino a qnef^e terme guidava anche lo Strado* 
ne % che cofteggia le cento Gsmere , laftricato di felci 
neri , come le ftrade confolari , e noi ftefTì abbiamo 
veduto ammucchiati molti ùSi di quel genere ef^ 
tratti da detto Stradone : Tutti contrafegni quafi 
evidenti del pubblico deftino di quelle fabbriche . 

»f n Edifizio divifo in molte ftanze > forfè per 
abitazione > e comodo de'miuiftri delle terme^: 
oggi è quafi affatto diruto • 
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9if 9» ' Alrro edilizio ancor^eflò oggidì quafi fpìa* 
fiato , che dalia foa pianta potrebbe creder fi qualche 
gratt tempio 9 (è le fue mora non folTero incapaci di 
reggere la gran volta , che richiederebbe • Serviva 
fcrlb per paleftra, oper altri giuochi» ne' quali, 
al dire del lodato Bac ci , lì trattenevano quelli , che 
concorrevano ai pubblici bagni • \ 

99 f )> Canopo edifizio Bgiziano , ripieno allora 
di acqua > oggi tutto vigna , ma per poco , che fi 
fcavi, icuoprefi il laftrico dell'acqua. Qnefto edifi- 
zio rapprefentava il tempio di Serapide nella Città 
detta Canopo non molto lungi da Aleflàndria > dove 
siotaup gli Autori citati dal Martiniere > che vi era 
nn canale pieno di acqua » al quale concorrevano dt 
Alefsandria notte 3 e giorno Uomini , e Donne in 
barchette con canti , e balli ; e con tale liberttinag- 
gio i e licenza , che gli Eleufini mifterj fi ftimavano 
come un' ombra al paragone • L' occafione del con- 
corib nafceva dagli oracoli , che vi fi rendevano nel 
tempio . Adriano ricopiò il canale , ed il tempio in 
quefia vallata lunga palmi 88 x » larga 340. Nel 
tempio fi vedono moire nicchie per le ftatoe 9 fi:>tto 
le quali fgorgava V acqua delle fontane • Sono in ef- 
ière attorno al medefimo alcune ftanze variamente 
colorite , dove pafiTavano i canali dell' acqua > e nella 
groflezza del muro dietro ad alcune nicchie di ftatoe 
K>novi afirofi degli ftanzini non aventi altro ingrefio 
che dalle volte» ne' quali furtivamente fcendevano 
t Sacerdoti per render gli oracoli • 

9,r}» Edifizio fuperiore al tempio del Canopo 9 
il quale forfè era un bel fontanile per la diftribuaio- 
ne dell' acqua al medefimo Canopo . Le molte fpine 
ne divietano l' e(àme > e l' accefso . 

9, s ,9 Edifizio nel principio del Colle Occiden- 
tale» il quale era lungo qnanto la vallata delCano* 
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pò alla qaale appartiene 9 e dalla banda oppofta for« 
fé gliene corrifpondeva altro fimile • Ad una certa 
altezza efcono dalle mura groili moduli > con fegno 
dì cornicione da effì foftennto » fopra cui dovea ef- 
fervi come una ringhiera continuata per tutta la fna 
eftenfione a comodo degli Spettatori accorfi alleu* 
fefte di Serapide . Le ftanze di detto edifizio fono 
forfè copia He' diflblnti ridotti > che gli Autori fopra 
indicati rammentano neir Egiziano Canopo • 

9> / if Ingrefso degl'Inferi : confifte in una fbiTa » 
ò vallata fcavata nel piano più alto del colle • Ella è 
lunga palmi 635* , larga 7^. , termina in una come 
nicchia o tempio fotterraneo di ornamenti groflbla* 
ni 9 ai fianchi del quale fono i due interiori ingreflfi 
degr Inferi • Oa quefta nicchia > o tempio fcaturiva 
probabilmente V acqua rapprefentante i laghi j ed i 
fiumi infernali : e vi faranno anche fiate altre cole 
allufive alle favole dell' Inferno • 
^ )9 a »> Rovine vafte, ed elevate di un edifizio 9 do* 
ve tuttora vedonfi atterrate alcune colonne con varj 
capitelli di marmo. Per efifere quefto luogo vicino 
agl'Inferi, fi può congetturare , che fofse qualche 
tempio dedicato a Plutone » o a Proferpina « 

„ X ,9 Quattro Stradoni fotterranei in forma di 
rettangolo 9 rapprefen tanti gl'Inferi » ai quali condn* 
ce va l' ingreifo della fuddetta fbfià • Li due maggiori 
iòno lunghi palmi 1400.9 larghi palmi 2I0 alti dalla 
volta fino al piano palmi parimente ai. La lunghez* 
za de' due minori h di palmi 350. 9 il refto come ne' 
primi • Il lume lo ricevono da 79. pozzi aperti nella 
loro volta 9 ciafcuno di palmi 8. di diametro. 

9> M 99 Altri vialoni fotterranei 9 che dai grandi 
corridori degl' Inferi conducono in diverfe parti. 
Uno almeno di tali viali condur dovea ai Campi 
Elisj. £^ facile il fofpettare» che quefio luogo de* 
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154 CAPITOLO V. PARTE II. 
Gampi BHsj fbfle qualche vago giardino efìftente 
pili in là degl' Inferi vtrCo Mezzogiorno i poiché fa- 
. Dito paflati i detti grandi viaK , fi fcendfi in un vafto 
piano di pia di aooo. palmi per ciafcon lato ^ knzz 
legni di fabbrica ; al qaale per eflèr baflb fi poteva 
comodaniente paflfare dalle firade accennate per 
qoalche tragitto ora ignoto • 

99 it „ Terzo Teatro della ViKa , appartenente 
air Accademia , fino da' tempi del Ligorio già mol* 
io rovinato ; oggi ripieno di fpine • Egli lo defirrive 
con 48. colonne Ariate a dae ordini 9 a tino di mar- 
mo nero nobile darifTimo 9 detto dai Latini Tbafium ; 

V altro di marmo bianco 9 e nero . Dalla banda delle 
ieene fono itx piedi dae mori alti 9 divifi in pia 
Aanze per gli Attori . L' efterno de' iediii termina 
in ana torre rotonda 9 e attorno a qaefta eranvi 
altre fabbriche con nicchie per le ftatae • Vi fono 
tnttora reliquie d'ogni coia • 

f^cAo è il terzo Teatro 9 di cui rifirontriamo i 
veftigì in qaefta Villa . De' Teatri 9 che erano nella 
medefima 9 alcani > come fi è accennato , dovevano 
cfler Greci 9 e tale e0èr dovette il prefcnte per ap* 
panenere air Accademia • Vitrnvio nel cap. 8. del 
t $• dà la differenza fra i Teatri Greci 9 e Romani 9 
e poflfon vederfi delineate quefte dae fpecie di Tea* 
tri nella più volte lodata Edizion Vitruviana dei 
Ch. Berardo Galliani • Confifte la differenza 9 che^ 

V Orcheftra 9 ò fìa pian terreno 9 nel Teatro Ro^ 
mano occupa fblo un mezzo cerchio 9 laddove nel 
Teatro Greco 1* Orcheflra è pio fpaziofa ; con che 
refta nei medefimo la Scena più ritirata 9 e piii ri^ 
ftretto il Pulpito , o fia palco . Preflò i Greci 9 nota 
Vitruvio ylac.cù.9 folo i Tragici . e i Comici reci- 
tavano ffrila Scena» gli altri Attori tutti agivano neir 
Ofckeftra >onde gli ìxxìì Scenici eran xletti 9 e gli altri 
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TimeJki . In olire nelP Orcheftra de* Greci non vi 
erano Spettatori* In ei&facevanfì i Balli, d'onde 
ella ha tratto la Tua denominazione : vi erano air op^ 
pofìto Spettatori prelTo i Romani ancor nell* Orche, 
ftn S anzi qoivi erano i Tedili per la Gente diftinta • 
Qnindi il Palpito Gf eco poteva eflère alto fino x^ 
dodici piedi , quando il Romano non poteva oltre^ 
paiTare i cinque . Del rimanente le gradinate eie* 
vantifi ad uno, opih ordini attorno al femicerchio 
deli' Orcheftra » i ripiani , e i podj tra quefti ordini, 
il giro fuperiof e de' portici dopo i detti ordini , i vo- 
mitato j , le ftanze dietro, e attorno le Scene, con 
pia altre fabbriehè efprefle nelle dette delineazioni 
cran comuni air uno , e air altro Teatro . Vitru- 
vio vuole i porticati anche dietro la Scena, sì per- 
chè abbia il Popolo , ove ricoverarli in terajK) d' im- 
provvife piogge , si perchè abbiano quivi i Direttori 
ipazio baftevole per addeftrare il Coro i e cita ìa 
tal proposto i portici del Teatro di Pompeo in Ro- 
ma , e in oltre i portici Eumenici di Atene , e^ 
r Odeo , che ivi s* incontrava a finiftra neir ofcire 
d^l Teatro • Le mutazioni delle Scene ftavaao pia 
probabilmente ai lati del Palco j e fi facevano per 
certe macchine verfatili triangolari, in ciafcnn lato 
delle quali vi fark ftata la Scena corrifpondente all^ 
Opera , o Tragica j o Comica , o Satirica ; la prima^ 
rapprefentava colonnati , ftatue , ed altre.cofe reg- 
gie ; la feconda edifizj privati ; la terza alberi , mon* 
ti , e fpelonche . A noi non conviene allungarci di 
pia. Óltre i citati Autori è notai* Opera delBo- 
lengero fopra i Teatri . Gioverà il qui detto per ri* 
conofcere i riferiti Teatri di quefla Villa con pik 
fludio , e piacere . 

Trovandoci nella contrada deirAccademia fia be« 
ae ricordare ahtesì^ «he coft volcflc Adriano rappre- 
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untare in qaefto luogo . L'Accademia » cke efiftevt 
un miglio foori d' Ateae 5 era un campo lafciato ia 
eredità alla Repubblica da Academo > che gli ha da- 
to il nome • La Repubblica lo ftabili onorata fepol- 
tura de' iuoi Eroi pia illuftri ; onde era divenato 
come una felva di colonne , e di epitaffi • Sì sa > che 
per grazia fpeciale ebbero quivi fepol tura Zenone » 
e Platone . Dall' aver qoeft' ultimo infegnata qnivi 
la Tua dottrina ù h derivato anche alle altre Scoole 
il nome di Accademia • Eravi un piccol tempio di 
Bacco liberatore , un recinto dedicato a Diana , uà- 
tempio confacr^to ad Apolline ed alle Mufe , un^ 
altro a Prometeo % celebre per la cor Ai » che avanti ad 
eiso fae^vaii con fiaccole accefe nelle fefte di Miner* 
va 9 ed altri ancora dedicati a Minerva 9 all'Amore 9 
a Vulcano, ed a Nettuno. Tale k in breve lade- 
fcrizione dell' Accademia 9 riportata dal Martiniere 
nel gran Dizionario Geografico , e dal Moreri falla 
fcorta dagli Antichi Scrittori • Or ecco le altre fab- 
briche imitanti quel fontuorifTimo luogo d' Atene^ 
^Ue quali ci rimangono tuttora le veftigie • 

99 ce 99 Luogo di vafto tempio riquadrato con por- 
ticati efterni 9 il quale fu fpianato a tempi del Ligo- 
rio per fabbricare il proflìmo Cafino fiulgarini • Egli 
lo defcrive come una delle cofe pm vaghe: .oggi fi 
.conofconio i fondamenti de^ portici 9 ^d alcuni avanzi 
di muri interiori . L'ampiezza di quefio tempio di- 
4noftra non efler quello di Bacco 9 il quale fi dice pic- 
colo 4 la celebrata fua vaghezza non pare 9 che con* 
venga bene a Vulcano 9 ed a Nettuno Deità robufte: 
per le ragioni poi 9 che in apprefi[b diremo 9 i tempj 
di Minerva 9 di Prometeo 9 delle Mofe 9 e di Diana 
erano altrove : refia dunque verifimilc; ^ che fofse il 
lemfjo dell' Amore • 

. 91 ^^ n Recinto con portici 9 il quale ha ancora a 
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Levante gli avanzi di un bel tempio > con molte nic- 
chie 9 ed ana quantità di ftanze notabili • Da Ponente 
aveva un' altra bella piazza pariihente cinta dì poir- 
tici ed a Mezzogiorno vi tra la terza fimilmcnte or- 
nata • Tutto quefto tratto conteneva molte altre^ 
ftanze , e tempj minori • Da detti indizj fiamo per» 
fuafì , che formafle nell'Accademia il tempio di 
ApoUìne , e delle Mufe fornito de* refpettivi lo- 
ro altari • Uno de' recinti contigui già nominati 
appartenevafì probabilmente a Diana . 

,> ee ,, Edifizio , fuori quadrato cogli angoli ri« 
fondati » dentro rotondo > ma ai quattro angoli avea 
quattro celle di figura ovale . Il Ligorio ne di/corre 
come di una coia delle più fi ngolari» quantunque a 
tempo fuo fofse già quafi atterrato > e pieno di fpi« 
ne , com' è al prciènte . Altro ora non vi fi fcuopre 
fuorché i foli fondamenti efteriorij e diverfi pezzi 
del muro interiore con nicchie . Avanti a quefto edi- 
£zto fi ftende una gran pianura elevata datartele 
parti (òpra foftruzioni > per la quale congetturiamo» 
che il tempio poc'anzi deforitto foflè il tempio di 
Prometeo ; e la pianura il luogo deftinato alla corfa 
nelle fefte di Minerva , in cui correvafi con fiaccole 
accefe > e otteneva il premio , chi il primo portavala 
acceià nel tempio , fé poi tutte prima di un tal ter* 
mine fi fpegnevano > riferbavafi il premio ad altra 
corfii • 

9) j^»9 Muro di foftrnzioni lungo palmi 3340. » ti 
quale fbfteneva tutto il gran piano dell'Accademia • 
I »£2^ »» Altri muri con fegni di volte » che formar 
doveano portici • 

' „ hh » Edifizio detto Rocca òrma » che contene- 
va due tempj l' uno fopra l' altro • Quel di focto efi- 
fte tuttora con le mara intiere 9 ma fpogliatc de' 
marmi > ed altri antichi ornamenu ^ ed appartiene 
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al piano inferiore fegnato i7. Quel di (opra era cir- 
colare » e cinto di beUe colonne » ed apparteneva al 
piano fnperiore dell' Accademia • Foriè attorno 2^ 
qnefto tempio fuperiore girar doveano colle fiaccole 
quelli 9 che correvano nell'Accademia prima del loro 
ritorno al tempio di Prometeo 9 ed era forfè il tempio 
di Minerva > in grazia di cui facevanfi dette fefte • 
Oggidì è afbtto atterrato » e vi fi erge in vece una ca* 
&90 torretta > che ferve di abitazione pe'Gontadini . 

9> ii 9» Campi quafi piani 9 oggi vigne » ed oliveti 
di Roccabrana > dove tratto tratto s'incontrano fon- 
damenti di muri incogniti . Atte(à la vicinanza delle 
terme » buona parte di qnefta pianura contener do- 
vea bofchi > e giardini i poiché come nota il Bacci 
de Tkcrnùs Veterum céf. 5. > ancor tali delizie ibleanfi 
porre prefso di quelle £ibbriche • 

„ //„ Al Levante di tutta la Villa verfo Tivoli vi 
è una vallata profonda > in mezzo alla quale ora corre 
nn piccolo rivo . Ad effa fi applica dal Ligorio il vo- 
cabolo T'empe » e con ragione ; poiché fappiamo » che 
r antica Tempe era una Valle tra alte rupi Innga 5. 
miglia , con da una banda il monte Oda 9 dair altra 
il monte Olimpo > e nel mezzo il fiume Penco i che 
quindi sboccava nel mare preflb ad un tempio di 
Giove » di cui & menzione Ubbone Emmio » nella 
raccoltadel Grevio vol^. p.i^i. Or eflèndovi fe- 
condo Sparziano in quefta Villa ancora la copia della 
vera Tempe 9 al primo riguardare la fuddetta Valle 
dee ciascuno facilmente perfuaderfi à eflère ella fiata 
appunto formata per rapprefentarla • Qui da ambe 
le parti abbiamo alte rupi > in mezzo il fnddetto ri- 
vo s indi > dove il ponte detto M Palazzo attraverfà 
il rivo» ruderi» e veftigie del tempio da noi {pie- 
gato alla lettera ìL » che può meritamente congettu» 
fmt fi il tempio di Giove i e dopo di eflo fottopofte 
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STRADA DI S. MARCO . 159 
pianare 1 o\^e probabilmente erano ampie pefchiere 
figuranti il mare > nelle quali fi (caricava il piccol 
fiume I o fia il già detto rivo • 

Quanto finora abbiamo deicritto altro non con- 
tiene , che la metà della Villa di Adriano. U altra 
parte verib Mezzogiorno comprende i colli » che ora 
fi chiamano di Santo Stefano . Quefto tratto però 9 nel 
quale il Ligorio collocava il Pritaneo , ed il Liceo^ pur 
da Sparziano rammemorati in quefta Villa » prefen- 
temente fi trova così atterrato ^ e ridotto a coltiva- 
zione» che non vi refla cofa degna di eflfere confide- 
rata > fuorché il condotto $ che dava T acqua a quefta 
Villa , delineato nella noftra Topografia i e pochi ^ € 
piccioli ruderi » che non daniìo faiEciente fondamene 
to 9 onde determinare il fito de' fnddetti edifizj ; e 
possono in parte riferirfì ad un Paefe quivi fabbricato 
ne- Secoli pofteriori, nelle mine del quale ù diftin* 
guono in fra le ahre cofe i fondamenti di unaChiefa. 

Qualcndo ha penfàto di eftendere in maniera ti 
circuito di quefta Vill^^ che comprenderebbe quanto 
vi è di ruderi in tutto l'Agro Tiburtino ; ed appar- 
terrebbe ad Adriano folo il fepolcro de' Planzj 9 e de' 
Sereni » la villa di Caflìo , di Bruto » de' Fifoni > e 
quali quanto abbiamo fin'ora ammirato di antichità • 
Chi pretendeflTe di appoggiare quefta bizzarra opi- 
nione su i mattoni , che coU'iftefsa impronta 6 tro- 
vano in varj fiti > biiògnerebbe , che moftrailè prima 
l' autentico diploma 9 con cui Adriano proibiva al 
Fornaciaio di dar mattoni a verun altro 9 fuorché 2. 
Ini . Quanto a noi bafta 1* ambito di 7. in 8. miglia » 
quante ne comprende lo fpazio della pianta Atta già 
dal Ligorio > per abbracciare i principali edifizj delle 
varie Provincie indicale da Sparziano » ed altri an* 
Cora • 

PAR- 
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i(So CAPITOLO V. 

PARTE TERZA. 

Strada di Carciaho • 

§.L Villa dt'Rubel/j. 

Uefta Strada » il pia ameno , e it pia 
bramato diporto de' Cittadini > e de' 
Villeggianti > è denominata CaJJianA 
dall'antica Villa di C Caflìo > che pref- 
io ad eflà efifteva » e della quale parie- 

»remo quindi a non molto . Il primo 

monte » che difende quefta ftrada da Greco - Le* 
vante dicefi Ri^oii » nome corrotto da nome Rn* 
billi , e quefto da Ruiellj vero fuo nome tratto dal- 
la Villa , che ebbero i Rabellj fui dorfo di efso • 
Oltre r immemorabile tradizione così rifcontriamo 
in tutti gli Scrittori delle antichità Tiburtine. A 
parlare di qnefta Villa » ne' poggi » che guardavano 
verfo Tramontana % Levante > e Ponente , feorge* 
vanii a tempi di Antonio del Rè muri antichi » che 
ne formavano le diverfe fpìanate : or ne riman^ao 
pochi avanzi • Il iito non poteva eflTere pia oppor- 
tuno a renderla, aiiki vaga; e Tarla» che ivi rei^- 
raii » è forfè la più temperata » e iàlobre di tutto il 
territòrio: magnifica inoltre dovea efsere ona tal 
Villa.» e proporzionata alla grandezza » e alle ric- 
chezze de'nobiliiTimi Poflcflbri , iiendendoiì i fuoi 
ruderi fino alle falde del monte » preiso alla detu 
Strada di Garciano • 

La Famiglia Rubellia , oriunda da Tivoli » fa 
tflai nobile , e ftretta per affinità al iangue Cefareo: 
Julia Dr ufi figlia .... denuffit in domnm Rubellii Bhu' 
di » cujus avum Ti^urfcm Efuitem Rommum flcriquc 
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STRADA m CAROTANO. i(fi 
meminerant : Cosi Tacito Annaf. /. VI. 27. Ciò avven- 
ne fecondo il computo del Lipfìo l^ann. di Roma 737* 
Sembra pel citato lefto , che l'Avo dì Rubellio 
Blando fofle quegli , che trafporrò da Tivoli a Roma 
la famiglia Rubellia . Il Volpi L/ir. /. ii. e. 15, ftima, 
che il (bpraddetto Avo Cavaliere Romano , chia- 
mato O. Rubellio Blando 9 foflè Confole i^ann^ di 
Rom. Varron.jji. Captol.yjo. di C t^. ([Ne'Fafti 
dell' Almalovenio fi trova nel detto anno tra i Con- 
foli fuffetti , un Rubellio Blando ) e crede in oltre, 
che Tacito Annal I. III. 51., parli dello ftefso> dove , 
ragionando della condanna di C. Lutorio Prisco » 
aggiunge > Lepido Rubellius Blandxi e Confnlaribus 4^ 
Je^t . Certo il fatto qui rammemorato accadde fé* 
condo Tacito ftefso qualche anno dopo il detto Con* 
folato d! Rubellio Blando • Fa in oltre il lodato Vol- 
pi figlinolo di quefto Rubellio Blando » C. Rubellio 
Gemino Confole ordinario Pann. Varron. di Rom.y%2i 
Capi fot. 78 1. di C. ap. , e qneftb , Padre del Rubellio 
Blando 9 che fposò Oinlia figliuola di Drufo • Gin* 
ito Lipfio neW Annot. all'addotto primo tefto di Ta- 
cito vuole anzi > che il Rubellio Blando Con fole fia 
lion r Avo , ma il Padre del Rubellio onorato dèlie 
nózze di Giulia .' Noi non vogliamo entrare in que- 
lla difputa . Tacito fembra , che parli dell'Avo del 
jioftro Rubellio , come dinno^ia morto nel fblo or- 
dine cqueftrc . Né pare , che avrebbelo deno fem- 
pticemente Cavaliere Romano , fé foflfe fiato anche 
(2onfol<&s nel /. 3. fecondo il Volpi lo appella Con» 
folare , Potrebbe però* dirfi , che Tacito nel primo 
trfto allegato aveflfè voluto folamente fignificare, che' 
snoltifTirai vi erano, che lo ricordavano femplice^ 
Cavaliere Romano ; e fi potrebbe anche aggiungere 
*in favo>e del Volpi, non fembrar verifimilei che 
il Padre , e il Figlio aveflèro lo fte(E> Cognome . Co- 
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i5a CAPITOLO V. PARTE IH. 
manque fit > a C. Rubellio Blando Confolé devoofi 
riferire le Lapide da noi r iponate p.25.9 e 27. E 
ancora la riferita alla />• 1 1. 1 nella quale è indicato 
Pretore . ^ 

Di Rubellio Blando Spofo di Giulia parla Ta- 
cito AnnaL l.V 1. 45. , dove'nomina pia Soggetti tra- 
fcelti a talTare le fpefe pel Tempio di Augufto , e 
per la Scena del Teatro di Pompeo , fcd étfiimMda 
cujufque detrimento fUdtmr Progeneri Claris : Gn. Da'" 
mitius 9 CAffìus Longinas . Ai» Vinicius , RubeUtus Mìétn* 
dus deleUi . Da quefto Rubellio Blando > e da Giulia 
nacque RubellioPlauto» di coi pur parla TacitOilviM/. 
;. XIV. 22. Odafi tutto il Tetto , che oltre il darci 
notizie del merito , e delle avventore di quefto rag* 
guardevol Soggetto » di nuovo ci infinua la deriva* 
zione da Tivoli de*Rubcllj. Inter ijuéty & fiius ra- 
metes effulferit , de qfào vulgi ofiuio eff $ tétmfuém muta^ 
tìonem Regis portendat . Igitur tamquam jam depuìfò AEr« 
tene , quijhnm dehgeretur » inquirebant ^ Ùf omnium ore 
Rubelhm PUatm cekbrabAtur ^ cujus noiilifé^sperma* 
trem er Julia Fami/ia: ipfe placsfa niajorum cokiat 9 
iabifu/evero 9 cajÌAy ^ fecretét doma 9 quantoque metu 
oicuhior 9 tanto plus /amie adeptut u Auxit rumorem pM 
imitate orta interpretatio fulguris • Hjtm qufa dijinm^ 
bentis Neronis apud Simbruina ftagna 9 cai Subhqueum 
nomen eft , iFlae dapes , menfaque disjeéta erat % iJque 
finibus Tiburtum acciderat 5 unde paterna P/^to origp | 
bine Uhm numine Deum dejiinari credebant $ fivcbant^ 
quc multi f qui bus nova , ^ ancipiti a percoler e » Airida^ 
€^ pkrumqne falUx umbitio efi . ^rgopermotut iìs Nero 
eomponit ad Pkutum litteras , coufuleret quieti Urbis ^/e» 
que prave di ffxmantibus fubtraberet . Effe illi per AJtJim 
avitos Agros » in qutbus tuta » (3 inturbida juventafrue* 
re tur . Ita illuc cumConjugeAntiJìia^ ^ paucis fami* 
ìiarium concciffit . Aggiunge Tacito nello fteflb libro» 
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eome Rabellio Plauto fa quivi tra non mol^ per Io 
frodi di TigclUno fatto uccidere da Nerone. Re/- 
ftarono » come apprendiamola Tacito ftefso , da lui 
Figliuoli, pc^ quali fi propaga la Gente Rubellia. 
L* Orfiao nella nota del paflò citato di Tacito Ah^ 
naK /. II L 51. » ricorda alcune medaglie , nelle quali 
fi legge CRUBELLiUS.BLANDUS.III. VIR. 
A» A» A» F« F« 

; f IL Vilh di Caffiù. 

* T A prima antica Villa : e la più magnifica , ch« 
I' |Lj lungo quefta Strada s'incontri, per famaanti- 
fc' chi(fHiia viene attribuita d^ tutti gli Storici Tibur- 
^ tini a Gajo GaHìo » cognomiiiato Lougino • Rimane 
B qaefta fotto ftrada dalla parte dcftra incontro al Ga- 
I» fino di Salerno , oggi del GoUegio Greco • L'antico 
f Codice , citato dall' tJghelli , e riferito da noi nella 
i Villa Piibniana » fe efpreffa menzione fin dall' anno 
^ diGrifto945. del fondo C(AffÌAno ^ e della Villa di 
i CGaffio, come di uno degli antichi monumenti > 
Il efiftcnti ne' poderi de' Velcovi Tiburiini . 
» palle vafte foftruxioni , e dagli altri ruderi fu- 

i perftitì fi conofce , che varj pofamenti in foggia^. 
f teatrale al profpetto di Mezzogiorno , e Ponente , 
» doveva avere qu^fta Villa , e contenere ne'fuoi re- 
i cinti fonti » pefchiere, tempio t e teatro , com^ notò 
i Michelangelo Buonarroti s e Gio: Maria Zappi , di- 
^ ligentiflìmo indagatore delle antichità della faa Pa« 
' tria , attefta di aver' egli ^t([o offèrvato , che il prin- 
I cipale edifizio di quefta Villa era diftinta in 18. fpa- 
I zioiè camere da abitarvi , e circondato da tutti i lati 
; da lunga ferie di colonne di ordine Tofcano. Fra k 
\ ruine di qaefta Villa fnrono trovate , fono due anni , 
ì colonne » architravi» frammenti diftatiie> e pavi* 
! La mea* 
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t54 CAPITOLO V. PARTE III. 
menti laftrìcatt a vario marmo i i monameoti però 
piti preziofì di« rtccbiflima antichità furono prima^ 
cavati dalle medefime rovine dai miniftri del Car« 
dinaie Ferdinando de Medici » che fu poi Gran Du- 
ca di Tofcana > e da Monfìgnor Francefco Bandino 
Arcivefcovo di Siena . In quefta Villa , e in quella 
di Bruto > di cui fra poco parleremo » credefì ordita 
la famolà congiura contro la Vita di Giulio Cefare. 

§. IH. Sepolcri Antichi. 

NEI fttddetto luogo di Salerno lafciando per po- 
co la Strada di Gareiano il Aio piano livello 
forma lìn breve , e dolce declivio > circa la meta del 
quale fi vede dalla parte finiftra incavata nel vivo di 
nn gran maflb una nicchia a forma di grotta > entro 
cui fono difpofte una predò l'altra quattro urne fé- 
polcrali di rozzo lavoro : né in quefte > né nella gran 
lapida > che chiude allo fpeco Tingreflò > leggefi no* 
ta alcuna, onde poflk argomentare a chi fiappar- 
tciiefse il fepolcro ; deve però efler quefto piii an- 
tico dll condotto dell* Aniene vecchio ; poiché giù- 
gneudo il condotto al (ito del fepolcro > muta quafi 
per riverenza direzione per quel fblo breve tratto , 
che baila precifamente a fcanfarlo dalla parte del 
monte, benché quefto picciolo deviamento coftaflè 
il rompere Toftacolo di altri gran maffi: la qual 
eofa conferma la fuperftiziola venetazion de'Gen* 
tili peMoro fepolcri . Se quefto fepolcro avefle al 
di fuori la fua elevazione , e profpetto fecondo lo 
Itile degli altri > non poffiamo aflèrirlo » Aon veg- 
gendofi ivi alcun véftigio di antico rudero • 

Altri acquidotfi a deftra , e a finiftra di quefta 
ftrada fi veggdìio coniinuafe per lungo tratto fui 
dorfo del monte ; ma di quefti ne parleremo altro- 
ve! come di fopra abbiamo accennato • 

f. IV. 
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STRADA DI GARGIANO. t6i 
.§. iV. Viìl* di BrHt». 

AL migl^ , .e^mezzQ in. circa di qnefta via» od 
luogo oggi detto h véhafa delk Carrozze 9 ti 
ammirano dalla parte 4iQftr^ fuperbe /bftruziooi ^ che 
foflienevano tre » o quattro piani di gran Villa al pro- 
spetto di Poiiente : vi (\ veggono ancpraacquìdottif 
nicchie da fontane » pefchiere > ed altri avanzi di 
magnifici e<)ifizj • Antonio del Rè nel cap* 5. 5 ^-^ 
Francefco Marzi nellib. 4, della Storia Tiburtina af- 
ferìfcono 9 cffere fiata quella la Villa di Marco Bru- 
to Giurifta, Padre di Mr Bruto T Oratore, afcen- 
denti di quel Bruto , che fu uno de' capi della Cefa- 
riana congiura. Di qnefta Villa nel territorio Ti- 
b(;grtino fa menzione Cicero|ie nel a, libyo de Orato* 
re, e nell'Orazione Clucntiana. ÌPnò anche vedcrfi 
Fulvio Cardoji negli Atti di S.Sinfprofa . Pochi anni 
fono in uno icavo fatto nel fecondo piano di quefta 
V.iira furono ritrovate parecchie ftatue di eccellente 
fcarpellp , co^ie altri preziofi ornamenti di afsai 
nobile Villa. 

J* V« Villa inc^uha. 

DOpo breve cammino^daldefcritto (ito, un'al- 
tra antica Villa s' incontra a deftra della ftra- 
da nel luogo dettp gli Arcineìli : Anch' eifa è diftinta 
a diverfi piani , uno fopra V altro a foggia teatrale • 
Il principale di queftl h fuftenuto da una n^praglta 
maravigliofa , tutta compofta di grpiTi quadri di pie- 
tra: in efla fi (èorgono fegni di fontane, con uno 
rpazio ver(b Mezzogiorno a fortna.di teatro a piezza 
luna , i muri del quale foftengono.or^ lailrada dove 
JIncarva nel tagliare il follo , che ivi paila > ^ome .$ 
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tSS CAPrTOLO V. PARTE IH. 
h cooofciuto 10 uno fcavo recente • Di quefta Villa 
igooriaino affitirto a chi fi apparreneflè • Porrebbe; al- 
cuno Ibfpertarla parte della Villa di Bruto > attefta 
la vicinanza , che pàffa fra 1* una , e T altra Villa i 
ma è troppo fenfibìle il gran muro > che termiiia da 
quefta banda la Villa di Bruto • 

f VI. Villa di Trajaw. 

TRI quefta Villa» e quella di Bruto» fcenden- 
dofi gììx per gli Oliveti per un ferzo dì miglio 
verfo Ponente , fì veggono molte notabili rovine con 
tnnrt » che ^cevano ifpiano di nobili edifizj . Anche 
di quefta Villa non abbiamo certa contezza > fé non 
che chiamandofi da tempo ìihmemorabile Trojanelh 
il Cito y dove è piantata , porrebbe dirfi > che il fud* 
detto vocabolo derivaflè da TrajattelU , e quindi sl^ 
Trajànó'Imperadore appanenefTe quefta Villa , chia- 
mata con tal diminutivo a diftinzipne forfè dell' al» 
* tra più vafta , che (ècondo alcnni ebbe Trajano qel 
luogo detto Gcricomo confine tra *1 territorio di Ti- 
voli > e quello di S Gregorio. Abbiamo T efem pio 
di^sì fatra diftinzione nelle Ville Pifoniane» chiama» 
te Pi foni y e Pifonetii . Cosi chiamanfi anche oggi 
J^ondr tigone , e Mondragoncino due Ville Borghefìant 
nel territorio di Frafcati • 

§. Vili Monte Jpaccato . 

PAflTato di poco il fbpraninominato fbiTo degli Ar- 
cinelli j fi apre a finiftra della ftrada maefira on 
feniiero, pier dove afcendendofi fèmpre fui dorfb 
del monte eòo la direzione ver/b Sirocco > fi giugne 
dòpo un miglio in circa di viaggio preflb alla cima 
dcfl inoate Calv0 » oggi detto Monte/facearo a per due 
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aperture > che ivi fi veggono tra fé parallele in AU 
ftanza di pochi pafTì , formate , fecondo la coftaote 
fama predò iTibnrtini, nella morte di N.S Gesh 
Crifto . L* apertura inferiore è circa il doppio più 
lunga della fuperiore 9 ed anno ambedue la direzio^ 
nedamaeftrale a Sirocco . IlKircber, che fcanda* 
gliar volle la profondita dell'apertura pia vafta , eoa 
una corda di 400. palmi , né riufcendogli di toccar- 
ne il fondo i la difse profondità imferfcfutabile i fk 
però.aveffe egli ufato corda più lunga > avrebbe fcn* 
za fallo trovato V imperfcrutabile fondo , come è tu 
ufcito a noi replicatamente all' altezza di palmi 470. 

' $. Vili. Viìla di CPopilio. 

Rimettendoci nella via di Cardano » al fecondo 
termine piilliario della fteflTa » ove fi declini peìr 
poco dal diritto cammino > e prendafì lo ftradello 9 
che rimane a deftra > fi gingnerli dopo un quarto di 
migliò ad un (ito 9 chiamato oggi /e Piane/le delli Si" 
gnpri Reali , le quali formavano un tempo diverfi 
piani di Villa al profpetto di Ponente. Dalle grandio« 
fé foftruzioni in gran parte ivi efiftenti > e dai fram« 
menti di preziofi marmi > ivi /cavati > ben fi ravvi/a 
edere ella ftata aflki nobile » e magnifica ; è però an* 
cor cflfa affatto priva di ogni memoria , che ne indi- 
chi il Padrone • La grande vicinanza di quefia Villa 
a quella di Adriano > Tha fatta credere a qualcuno 
di qualche Perfonaggiò più da lui favorito , il quale 
per viameglio incontrar la grazia del Principe , e . 
per meglio coltivare la famigliarità di cui lo degna* 
va « aveflè voluto piucchè poteva a lui proflìmo » 
anche il proprio villarefco foggiorno ; e in qneft* 
ipotefi non ha riputato inverifimile cofii P attribuir 
quefta Villa a G« Fopilio Caro , di cui fi è fatto meo» 
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«« CAPITOLO V. PARTE ITI. 
«Ione Hèl§. 2. delcaf% i. Noi non fappiamo fcorgerc 
venm probabile fondamento in quefta affègnazione , 
e avendo ricordato , dove occorreva j le illuftre Fa- 
miglie di Roma , che da Tivoli fi derivarono , pren- 
diamo quindi pib tofto occafion d'avvertire, come 
in fra quefte fi annovera dagli Storici Patri j ancor la 
Jhpilia. Neir accennato §. de/caf. i. i oltre Tlfcri- 
zione di C. Popilio Caro , fé n' è riportata un' altra 
di M. Popilio (Jueftore della Repubblica Tiburtina. 

i. IX. VUfA di r.EUoRuhrìo. 

Ritornando di nuovo fulla Strada Carciana , s'in- 
contrano poco prima del terzo miglio al dettro 
fuo margine avanzi di antiche fabbriche > i quali 
continuando perjungo tratto verib Pofteut^ , e Mez- 
zogiorno , fopra un ameno colle , fono indizio di 
Villa affai grande , e deliziofa : comprendeva parec- 
chie platee fottenute , e meflTe in piano da foftruzio- 
ci di beliifiTmu proporzione , Quafi a fior di terra vi 
fono tuttora pavimenti laftrkati di nobili marmi a 
vario lavoro , ficcome pure efifte circa il tcrmin'di 
efla una nicchia di fonte > chiamata oggi Gro/M^tf- 
fale dal cognome di alcuni moderni » che poflTedc- 
vano quel terreno . Marc'Antonio Nicodemi A 4- 
e. 3 aOlrifcc , che quefta Villa foflTe già de' Coccej i 
altri poi riferiti da Antonio del Rèe. 5. /)ar/. a. » U 
vogliono di Gejonio Commodo Vero > chiamato do- 
po r adozióne ^ che di lui fece l' Imperadorc Adria- 
no , Lucio Elio Vero Cefare i ma quefti Scrittori 
anziché a Coccejo , e a Gejonio avrebbonla con noi 
aggiudicata a Tito Elio Rnbrio fuperftite . fé avcffer 
jjotuto leggere le note imprcflc in una bafe già fca- 
vara in quefta medefìma Villa , e cpnfervata al pre- 
fente nella cafa del Sig, Lorenzo Beniini . La bafe è 
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di marmo pario , 4i circa un palmo di altezza : regw 
geva ana ftatua di Ercole , di ftatura fuperipre alla 
naturale > come denotane la forma de* piedi, o.hb^ 
porzione della clava» e della fpoglia leonina > che 
vi rimangono . Le noce poi » che vi fi leggonoì im- 
preflfe > e che dì nuovo efprimono il nume dalla fla^ 
|ua rapprefentato > fono le legaenti • > 

HERGVLI . DOMESTICO 
T. AELI . RVBRI . SVPERSTITIS 

Abbiamo da qaefte note un Dio tutelare delPabi* 
lazione ivi efiftente di T. Elio Rubrio SuperRfte, 
e dal cippo deicricto una nnova conferma de^ Dèi 
Tutelari delle abitazioni » divtrfi dagli Dei Lari , 
che fole vano effiggiar fi in picciole ftatuette. Dall' 
eflcr poi qnefto Dio Tutelare il Dio. Srcole > aU 
lor principale Patrono di Tivoli » non (ara per avy 
ventura del tutto arbitrario riputar Tiburtino ào^ 
Cora il Cliente. QuefloTito forfè per adozione al 
nome di Elio aggiuogeva quello di Rubrio » e pet 
«gnome fi chiamava Superftite • 

§. X. Villa di F$fci.. 

PA&to il terzo miglio» fbpra ilraJa » nella cdlit 
deLmonte fi v^tde una gran peicbieraanitca^ 
ovvero Cionferya di acqua » di forma rettangolare , e 
{oco pih in là per la ftfada me4tfima fi ofiferVaioo 
muri di altra pefchiera circolare, con molti. ruderi 
vicini y ove in ano fcavo moderno fonofi rinvenute 
fiufe ad nfi> de' bagni , e colonne » e pavimenti di 
mufaico , e frammenti di ft^tne . A fìniftra di quefti 
ruderi verfo Levante i^ r^i^aneU montes luogo feU 
vofo 9 e opportuntiTimo alle caecej ne' piani di efli y 
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170 CAPITOLO V. PARTE IH. 
e in fatte quelle adjacenze vi fono ora Oliteti » e 
Vigne » e vi erano probabilmente anche ne' tempi 
antichi • Quindi diftingoendo Marziale nelF Fptgram. 
93. del Hi. 7. , con si ^tti caratteri la Villa , che^ 
Fofcoebbe nell* Agro Tibnrtino 3 non è invertfimi. 
le» che i fuddetti Ruderi ne fieno gli avanzi . Di 
quefioforco» nominato fra gli Ottimati Romani» 
£1 anche menzione nel/a Sat. 4. del Uh. 16. Giovena* 
le 9 coetaneo di Marziale • 

j. XI. Gericomio. 

Finalmente profeguendo piìi oltre per la via di 
Carciano » fi arriva al termine del territorio di 
Tivoli > nel luogo detto Gencomta , dove fi colloca da 
alcuni» come fi è detto» la Villa diTrajano. Ma 
volendofi far conto del nome di Gericomio » che t(it« 
fora conferva tale contrada » potrebbe ivi coIloOrfi 
piiifofto una abitazione , o Villa di Sacerdoti : de- 
rivando » cioè la parola Gericomio dal Greco vocabolo 
l$pùMfMiov9 che vai facra abitazione; feppure non 
vpglianfi combinare tutte due le opinioni , ponendo 
quivi runa» e T altra Villa» oindiverfi fiti^ oin 
tempi diverfi • 

Prima» che abbandoniamo le antiche Ville di 
TWli giudichiamo di aggiungere un' Kcrizione ri- 
portata dal Grutero pag^ ss>t*n. 10.» tome allora^ 
cfiftente in S, Leoryardo dì Tivoli » nella quale fi dà 
sottra di certi U oziali delle medefime Ville . L'IC- 
eriaione è la fègnente • 

DI$ . MANfBVS 
ABLIAB . T, F. PBRPETVAB 
- <iyAE . VIXIT . ANNliS . Ili 
MkHS. VII. pIBB, XXIIX 

T. AS* 
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T. ABLIVS . AVO, LIB 

AMPLI ATVS 

TABVLARIVS 

TILLAE . TIBTRTIS . BT 

FLAVIA . APHRODISSIA 

PARBKTBS • FiLIAB 

DYLCISSIMAB 

Il TahtthrU fecondo Ulpiano /. uìt.ffi Si ìien/or, 
/.J. de Tab.txhib. , e Arcadio ì. uh. de Mun. t3 hpnor.t 
variofte/so, che CómpufiftA » o znchc N^tajoptitHi. 
co , detto propriamente Tabellone 9 anzi il Tabalario 
faceva anche tal volta T ufficio dell* Arciivifia ; ma il 
Taitt/ario della riferita lapida pare » che fofse lo 
fleflb che il Guardaroibd , o fia Caftode delle Qua- 
drerìe del Palazzo » e delle altre cofe pregievoli nelle 
fabbriche della Villa ^ 74^//>ir/m detto così per finco* 
pe in vece di TabuHnum , onde Tabularius , non iblo 
fi prende ^et Archivi % ma ancora per G^/Ar/^t or- 
nata di (^adri > e di Statue : Apukj. in Fhrid. 
n. aa. : potrebbe però anche prendèrfi per Compila- 
core de' Codici delle fpefe , e delle enrirate delhu» 
Villa 9 come fi ha in Grutero p. lo^un. %. • ed al- 
trove Tabularius XX0 Hncdhatium ^ e Tabularius s 
Patrimonio Grut. p. 589. nf.i i. Conveniamo col VoL 
pi Lat. 18. e. ti. fChe il no^toTabulario apparte« 
nefse alla Villa di Adriano • E' però troppo natura* 
le , che tali Uffiziali gli aveflero ancora le altre Vil- 
le di qualche confiderazion e • 

Nella Villa Adriana fu già ritrovato un fram- 

meùto di Lapida riferitodal Volpi he. cit. , in cui (t 

fa menzione di uno > che aveva i' ufficio di Topiario^ 

cioi di quelli, che formano nelle Ville col bofso» 

coir ellera , e con altre piante fieflìbili , fpalliere » 

socchi a navi » animali > ed altri icherzofi » e vaghi 

■ /lavo- 
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^72 CAPITOLO V. PARTE IH. 
lavori . Cicerone dice a qaeflo propofito /. 3. Epift. 
Ad. J^ FtAtr. , Topiarittm hudévi • //t omnia c9nveHit 
tederà , ^uà ta/im Vilìét , qua imercolumniA ambula^ 
tionis , ut deniqne iìR palliati fepAriam fdcere vidcan* 
ìufy C^ iedertm vendere » 

Aggiungiamo perfine,- che tra le Ville inco- 
gnite, fdicui più volte abbiam detto , non e innatu- 
rale , che una di effe fòfle di L. Rofcio , di cui V an- 
no 1750. , fa ritrovata dal Conte Fede una pregiab- 
bile Lapida , o fia bafe, che dovea foftenere la ftataa 
del medefimo . Abbiamo inutilmente fatto diligenza 
per rifapere U fito precifo , dove fu rinvenuta . Co- 
munque fia > prcndiam quindi occa^fione d* inferirla 
nel noftro liKrfcciuolo , non cflendo fiata a noftra^ 
faputa mefsa finora a luce , fuorché dal Ch. Oderico 
neil* egregia fu^ Opera intitolata Di/sei. £sf Adnot. 
in aliqnot ineditOiS iveterum Infcriftiones Gf^. p. 134. 
.Kella detta Lapida leggefi come fiegue . . 

1. ROSCIO : M. F. QVI 
AÈLIANO • MÀ£GIO 
CKLBRI 
COS. PROCOS, PROVIN 
APRICA B . PR. TRPL. <^ABST 

AVG. X. VIR- STLITIB IVDIC 
TXIB. MIL. LBG. IX. HISPAN 
YEXILLARIOR. EIVSDIM 
IN . EXPEDltlONB . GBRMANIC 
* ' POl^ATO .AB. IMP, AVG 

MI LITARIB. toONIS. CORONA ,. 
VALLARI . BT . MVRALI . VÈXlLLIS 

Alf,GENTBIS . n. HASTI3. PVRIS. li 
r ?ALtO . 

C- , VECTILiys. ;.^ C. F. PAL.. PHQBV^ 
AJtólW . OPTIMO 

. L.^1). S. C* Fu 

\ 
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Tu Omfoìe l'ann. dì Rom. ^75. di C. aaj. 

Dandofi da Ve(5lilio a Rofcio il titolo di Amico t. 
convien dire ) che ancor egli foflè Soggetto confide* 
revole ; e inoltre eglialmt?no raoftra d'effereTi» 
burund . ^ 

C A P I T O L O VI. 

Degli antichi Acquidottì Romani > che 
- paffano per V Agro'Tihurtìno. 

!• I. P^^i(f ^* Romani Condotti , e numero dì fuoìii 3 
che f affano por P Agro fuddetto . 

El decorfo dì quefta Operetta , allVin- 
contrarci ne' ruderi degli antichi com^ 
dotti 9 abbiamo pia volte rimeflò il cor* 
tefe Lettore a diftinro luogo , ove di effi 
tratterebbefi particolarmente. Eccoci a. 
mantener la parola nel pVefente Capitolo ; e fperia» 
ino non dovef-gli increftere , fé alquanto lo tratte- 
niamo ia fomigliahte argomento , cioè intorno ad 
un* Opera , nella quale , come fcrive Frontino nel 
fao libro de A^uis , &? Aqu/eiufl. Urb. Roh. art. 11». 
Spicca (opra d'ògn* altra la R<>mana magnificenza : 
coficchè , fecondo il citato Autore art. 16 , addietro 
f eftavano in pregio , ed in nuraviglia i pili infigni 
monumenti deUa Grecia , e le più fuperbe moli Egi* 
ziane; anzi al dire di Plinio //*. 36. e. 15. > non fo» 
fticne tatto l' Orbe ten'aqueo Opera più ftapenda; 
e Rotilìo riferito da Giufto Lipfio de Magn. Uri^ 
Rom. (f. de A^Uétduéf^ potè cantare ; 
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174 CAPITOLO V L 
J^id hquar aerios fendenùs Fornice riv§s l 

^é vw imbri/eras follerei Iris aquas i 
Mos potiuf dicas crevifse infyderé montes % 
Tdle GygéHtaeum Gfraecia hud^t opus • 
Né foUmente qaalcona di Opere cotanto mara* 
vigliofe coodecora le aoftré cootrade . Al tempo 
di Frontino nove erano i condotti , che conducevaoo 
fiami di acque , quali fole 9 quali con altre allacciate 
a profitto 1 e a pompa della gran Roma • Otto di 
quefti ne pondera con ifpecial diftinzione il mento- 
vato Frontino, cioè i così detti V ^cqtxz Appii$ 9 la 
Marzia > la Tepula , la Giulia^ la Vergine ^ la Claudi a , 
e il nuovo » e il vecchio Aniene i tralafeìato quello 
dell* acqua Alfietina poco faliibre ^ e non adoperata 
da' Romani > che per le irripaziont » e per la Nau- 
machìa . Di quefti otto condotti pih rilevanti lau« 
metk forrìva dall' antico territorio di Tivoli » e at- 
traverfava l' odierno ; cioi V Amene vecchio , V Aniene 
nuovo , r acqua Claudia » e T acqua Marida . B' però 
ttoppo dicevole ad un dilncidatore delle antiche 
memorie > e troppo iutereflante agli amatori delle 
medcfime il non trafcurarU fenza qualche diftinta 
ficerca» 

' Valenti Scrittori impegnarono intorno ad cfla 
il loro ftudio f ma non fenza fmarrimenti « ed abba* 
gli > duo ad attribuire tutte le reliquie 9 che tra noi 
abbiamo diTiffatte moli ad un iolo condotto > e ad 
un'acqua fola. Noi a teuerci lontani il pia che fi 
può dall' errare % oitr^ le diligenti locali oflèrvazio- 
ni » fegairemo efattamente le traccie del zi\ pia 
volte ncQrdatoSefto Giulio Frontino* Queft Uomo 
Gonfolare ^abilito fotto T Imperador Nerva Cocce- 
jo alla cura, delie acque di Roma» riputò (convene- 
vole cofa, come parla egli fteffo <»//' dr/. i.,a. , pre- 
federe a ciò 9 che non bene lutendcva , e ciecamen- 
te 
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CONDOTTI ROMANI- 17$ 

te dipendere dalle relazioni « e direzioni de' Subai* 
terni. Perciò non perdonando a fatica» e a /indio» 
vifitò i iuogtti con efattezza » ne diftinfe le forgentt t 
ne fcandagUò i livelli » ne oiiiìirò i Innghi giri » e in 
gaifa s' internò nella materia » e la pofledette in^ 
maniera , che potè fcriyere. que' Tuoi celebri com* 
mencari fopra le acque » e gli acquidoiti , che /kp 
ranno Tempre riguardati come un' opera delle pik 
claniche su tal foggetto, 

$• II. Sfrumra de* Roméni Condotti . , 

P Rima però di fcorrere ad nno ad nno i noftrl 
condotti dietro le orme di sì perito » e raggnar* 
dcvole fcrittore » non fark forfè difcaro ai no(|ri le|^ 

![itori » fé premettiamo alcuna notizia m generale 
ulla loro ftrnttura . Confifteva quefta principalmen* 
te in due mori paralleli groflì dove tré > dove quattro 
palmi « fabbricati alcune vohe con fafli riquadrati » 
e per lo piii con V antico impenetrabile impafto : 
iòne quefti muri tra fé diftanti circa a fet palmi: fi 
ergono (opra grofTo 9 e largo laftrico della materia 
medefima» che. ferve loro di fondamento > falvoia 
qucMuoshi p dove ad eflb'fnpplifce il /àflfb vivo. 
Cuopreh il vano fra detti mnri da volta affai forte » 
compofta ia mohi iuoghi di groflfe pietre : il tutto 
forma un gran canale » o a dir meglio un gran cor- 
ridore coperto air altezzfi dove di fette palmi , dove 
di otto » e dove di più ancora • Qual' ora s' mcontra* 
vano de' gran maflì 9 icavavaii tutta V opera nel vivo 
di effì j ed efli formavano volta > pareti » e fonda* 
mento, come può riucontrarft fui principio della 
fcefa della Via di Garciano « fotto alla Villa Salerno 
poflèduta ora dal Collegio Greco , in quella parte 
del condotto » che fi apre al margine finiilro delia 
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175 C A P I T O L O V I. 
ftefTa ftrada • Dove fopra qQcftì coadoctt reftaflèro 
rialti di terra mobile ^ e facile a slamare 9 vi fi alza- 
vano a fianco Todi muri > che la reggeflTcro : ne abbia- 
mo an' idea (otto la Villa del fopraddetto Collegio , 
poco (opra ftrada ne'radc'ri di nn fimile muro , che 
Va fegaitando a finiftra an condotto % che a foo luo- 
go dcterminaremo a qual' acqua fi appartenere. 
Dóve poi vi era pericolo 9 che sfiancaflè il condotto 
dalla parte inferiore » fi fortificava con fòdiiTimi > e 
replicati {peroni » che riconofceremo a fao luogo 
nel condotto dell'acqua Marzia. Qpefti grandi, e 
lunghifTifui corridori profegu ivano dalla iòrgente.» 
fino alla Città Regina del Mondo » eira afcofi fot' 
terra 9 ora retti da foftrnzioai > ora elevati fovra di 
aratri : Non però tutti entravano ia Roma per ar« 
cuazioni divarfe, ma, attenendoci alle fole noftr(s 
aeque» in certa diftanza dalla medefima fi univano 
fopra gli fteffi pitoni a differenti altezze r Aniene^ 
nnovo , e l'acqua Claudia ; e fopra d'altri la Marzia 
con due altre foreAiere, la Tepula> e k Ginlia . Delle 
noftre foltanto V Aaienc vecchio vi entrava da per 
fé folo. 

Qaefti acquidotti venivano a tratto a tratto rin* 
frefcati dall'aria efterna per mezzo di sfogato] » o 
di pozzi » come li chiamaUil noftro Frontino 9 elevati 
ibpra di efli > e con eflfi communicanti .< Giovavano 
quefti pozzt, non folo perchè Taria fntern^ racchinik 
noQ tratteneffe il corfodcU^ acqua > ma ancora, co. 
me oflèrva il Marchefe Poleni nelle eccellenti fue 
note a Frontino arr. 8p f perchè meglio fi coafer- 
vafTero gli fteflj condotti per la v^tilazione dell*aria 
efterna» e perchè più commodamenfc fi- potcflèro 
ripurgare : rawiiaremo fimi) pozzi nel condotto dell* 
acqua Claudia • 11 lodato Marchefe Poleni nel /c^« 
cfi. dà la figura di <gac(ti relpi^itoj tanto di quelli, che 
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CONDOTTI ROMANI • 177 
fi hctvzno ne'condorii ibpra terra , quanto di qaelli» 
che R aprivano Ibpra i condotti fotterranei . 

Qualora dovean A condiu're acque limpide , s' in< 
trodncevano fenz' altro artificio dalle loro forgenti 
nel coadotto deftinato a portarle > ma quando eraa 
torbide , come avveniva in quelle , che dal fiume.» 
Aniene ii derivavaao»quefte iutrodncevanfi in prima 
in una grande pefchiera > o conferva « detta Pifcinà 
Kmari($ , dove alquanto pofavafi l' acqua » e d'onde 
deparata dal fuo torbidume , rialzavafi per V acqua 
fopravvegneoce ^ finché imboccava nel foo condor, 
to . Anzi per via ancora in (iti adatti s' interrompe* 
vano i condotti da fimili pefchiere limarie 9 accioc* 
che r acqua con nlteriòri depofizioni purgata per* 
venifie vieppiù chiara al fuo termine . Di quefte fe- 
conde pefchiere ne aveano ancora i condotti > che 
menavano acque limpide : lo fteflò condotto dell' ac* 
qua Claudia a fuo luogo ci fi darà a vedere interrot- 
to dalle veftigie di tina di quefte feconde pefchiere • 
Il fbpraccitato Poleni nelle Tue note alP art. 5. di 
Frontino cidiftingue due fpecie di tali pefchiere 9 
altre aperte , folite a porfi alle forgenti prima d' tn« 
trodur T acqua nel condotto , altre coperte 9 che in* 
terfeeavano i condotti nel corfo loro , e di ambedue 
ne delinca col Fabretti la varia » e mirabile ftruttura . 

|. III. Regole per la determinazione de* diverji con* 
dotti 9 § determinazione de* medefimi • 

EQaefto bafti per avere nna tal qual' idea della 
ftruttara de' noftri condotti > ora è necefifario 
fi'gnificare con quali regole abbiamo tra loro con* 
tradiftinp tali condotti % e sa qnai fondamenti gli 
abbiamo jaella noftra carta diftribaiti. Abbiamo ia 
prima avmo arigaardo all' iadole delle acque > che 
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rrafportavano • Sappiamo da Frontino) che l'acqas 
Marzia y e V acqua Claudia erano limpidifltme » e 
affai purgate , e che quelle dell' Anicnc fono al con- 
trario affai rartaro/è , e che ^ maflìme ne' tempi 
piovofi » giugnevano torbide a Roma • Quindi nel 
rincontrare i noflrt condotti (ènza gran tartaro > li 
afcriviamo ali* acqua Claudia » o alla Marzia > rifcoo* 
trandoli all'oppofito coperti di affai groflfe incrofta- 
ture di tartaro s non dubitiamo di afcriverli piato- 
fio air acque deir Anìenc ; anziiàpendo da Fronti- 
no > che r Anieoc nuovo fu poi deftin^to a portare 
acque limpide > e uguali in pregio all' acqua Clan* 
dia , e alla Marzia , come meglio (t dirk »do\^e trat* 
teremo di quefto condotto in particolare > nell' av« 
venirci nelle reliquie di condotto grandemente in- 
tartarito , l'attribuiamo fcnz* altro airAnieae vec- 
chio . Oltre quefta regola ofterviamo per la pih in» 
dividua determinazione di ciafcan condotto Tetà 
delle loro fabbriche ; e facciamo ancora conto > ove 
manifefte ragioni non cel divietino » delle differenze 
delle loro altezza > e forgenti rilevateci dagli antichi 
Scrittori . 

Ciò premeflb , ecco su qnai fondamenti li A* 
bianiQcontradiflinti) quali fi veggon notati fuUa^ 
noiira carta , che non deve perder di vifta il Letto- 
re , acciocché qui meglio e' intenda . Per la Fia di 
CarcUno abbiamo tre de' noftri condotti > uno il f& 
alto fui declive dei monte» affai pulito » Taltro a qa^ 
fio parallelo , e più badò fui declive medefimo » e 
fcmpre molto intartarito fino nelle volte, e in piii di 
tm luogo alla groffezza di qaafi due palmi > e per 
uhimo un t^rzo fotto ftrada fioitlmente pulito , e per 
la regola prima affegniamò il fecondo airAnienc^ 
vecchio . Dalla lapida di L. Pafquedio riportata ^S; 
^•4* apprendiamo > che cófteggiava quelli jncuti il 
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CONDOTTI ROMANI. 17^ 
eondorto dell'acqua Claudia, e atcefa la magoifi* 
ceaza aotaca ia tffo da Plinio /. 36. e. 15. » dee ere»» 
derfi il primo de* tré qui divifati i eoa che aflài ve* 
rifimilmeate refterebbe T uldoio air acqaa Marzia • 
Ma per ora iblo ci contentiamo di avere in quefto 
laogo trovato TAniene vecchro nel condotto» che 
inoltra in mezzo agli altri dae » e con quefto lume ci 
portiamo alla ftrada detta dell' Ac^uaregna > e alU 
vallata de tt a degli Arci. 

Quivi abbiamo i ruderi di tutti quattro i noftri 
Condotti.Di uno nel primo arco piii bado di antichi^ 
fima fabbrica » che s' incontra per detta via » e che 
atidava ad unirfi con altri ruderi ad eÌTo corrifpon. 
denti di Ik dal vicin'fofso • Dell'altro nelle reliquie di 
qael condotto > che giace a piedi del detto arco dalla 
part^ del monte » e che ripiegavafi quivi dopo di aver 
paflàto il foflb iòpra archi > de' quali ne refta un^ 
mezzo in un rudero » che fi erge fulla fponda del 
fb(Ib poco dopo r arco fopraddetto» in direzione al 
medesimo parallela » Del terzo nell* arco più gran«> 
de» che s'incontra inoltrando per la ftelTa vìa» iul 
quale è ora una militare torretta erettavi ne' tempi 
pofteriori » e che andava ad unirfi con altra ferie di 
archi» che gli corrifpondono nell' oppofta ripa del 
fbflo % e quetti con gli altri > che efcono dal monte 
di Monitola • Del quarto finalmente negli archi» 
che fortivano dal medefimo monte , e tagliano U 
tallata dirittamente > e vanno ad iacodtrare le io^ 
ftruzioni alzate tra i due colli imminenti alla vallata»r 
e quindi ad altri ruderi fulla ftrada» Tegnata nella 
noftra Carta » di S. Gregorio » 

Ci è noto » che Raffaele Fabretti > e pu& anche 
vederfi nelle fue celebri Diflertaziont De^ Aquis , & 
Aquétduftibui UrèirRonutp e prima di lui il Kircher 
nel iao Lazio 9 attribuifcono tutti quefti archi della 
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ì8o CAPITOLO V L 
vallata ^ finoa qaell^ inclufivamente della torretta > 
ad una fola acqua , cioè iì Fabretti ali* Aniene nuch 
va^ ed il Kircher air acqua Marzia . Ma in tal cafo 
tali acque iacomtncierebbero a fcorrere per tatti 
qaefti archi dai primi ruderi fegnati nella detta Ara- 
da di S. Gregorio , per poi fcendere dopo lungo cir- 
cuito a quello della torretta , e quindi portarli , co* 
fteggtando tutti i monti di Tivoli ^ preflb a Gerico- 
xnio • Or quefta i una ruppofizione, contro cui milita 
non pure 1* inverifimiglianza » ma T evidenza altre- 
sì • L' inverifìmiglianza : perchè giunte le acque ai 
detti primi ruderi nella ftrada di S. Gregorio pocea- 
no portarli a Gericomio col Colo trafora di mezzo 
miglio incirca» ne' colli di S. Gregorio t fenza ob- 
bligarle a lungo giro della vallata fino all'arco della 
torretta » e di poi al pia lungo cofteggiamento di 
tutti i monti di Tivoli » lungo la ftrada della Acqua- 
regna > e tutta la via di Garciano • B ancorché fi 
fbfler volate quelle acque condurre ad ogni patto 
dai detti primi ruderi all'arco della torretta » vi avea 
una via non pur di buon fondo » ma pih breve » e di 
minor cofto lungo ì colli di S. Gregorio » e le felde 
del monte Affilano » fènza trarvele coti una tanto più 
lunga » e difpèndiofii arenazione per tutta la vallata. 
Oltreché neir ipotefi del Fabretti % e del Kircher 
farebbe fiato duopo condurre qaelle loro acque ai 
detti primi raderà per numerofi , e lunghiflfimi tra- 
ibri di monti altiffimi > e rinovare nelle medefime 
h Favola, che il Fabretti medefimocoll*Oftenio, 
tanto deride , come vedremo » full* origine dell* ac« 
qua Marzia • 

Ma fi omettano le congruenze 9 avvegnacbi 
le più convincenti , dove può afiiftere una innegabi- 
le dtmoftrazione . Noi per decidere con evicfcnza 
ma tal punto abbiamo fcandagliato il declivio degli 
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arcU 9 che attraverftoo la vallata , e la ftrada di GU 
ciliano» e fono quegli ftefTì per coi il Kircher^ ed 
il Fabi'etti fyano fcendere Tacqaa dai già detti pri» 
mi ruderi Tulla ftrada di S. Gregorio 9 e lo abbiamo 
ritrovato qaefto declivio degradaafe dal monte di 
MoniroU verfb qae* primi ruderi ^ e non viceverfa» 
argomento evidente » che l'acqua del monte di Mo* 
nitola fcendeva per quegli archi a' primi mentovati 
ruderi » e non da quefti a quegli (correva • Non ap- 
partengono dunque tutti gli archi 9 che» da quello in«> 
cominciando della torretta 9 giacciono nella vallata 9 
ad una fola acqua » e ad un fbh> condotto , ma a due 
differenti; e quindi » co' due già oflèrvati , ecco ia 
quel tratto gli avanzi di quattro diftinti acquidotti • 

Tutto ciò ftabilito » non e gran fsLtto difficile la 
Angolare individuazione de' medeilmi. Gli archi pia 
lontani , che tagliano la vallata > li lafciamo col Fa« 
bretti alP Aniene nuovo , di cui a fuolu^o divife- 
f emQ il corib per li accennati colli di S. Gregorio .«' 
La maggior lontananza della Tua origine ci perfua* 
de a metterlo innanzi a tutti > e la fua fabbrica pìii 
moderna aflicuraci che non è né 1* Aniene vecchio» ni 
r acqua Marzia • Gli altri archi » che dal monte di 
Monitola , vengono ad unirfi all' arco della torretta» 
ii diamo all' acqua Claudia . Qui pure fi ferba l' or- 
<liue delle orìgini s e la maniera della fabbrica uni«» 
forme a queUa del precedente cel' moftra pel cOn- 
ilotfo 9 che , come vedremo » fu edificato infieme con 
quello dall' Imperador Claudio » cioè ftl condotto 
bell'acqua Claudia . Devefi ora a determinare ti 
condotto 9 che palpava full* arco più bailo nella via 
dell' Acquaregna. Recaci inaraviglia , che queiP 
arco di grofTì tufi % e di fabbrica tanto pia antica 
dell' arco della torretta » e degli altri della vallata y 
lo atcribuifca il Fabretti all' acqua Claudia i la £aib* 
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brica del qnal condotto fu coeva » come fi i notato, 
a quella dell' Aniene nuovo . Noi lo afcriviamo all' 
Aoiene vecchio fabbricato » come fi dirà , trecento 
anni prima dell' Aniene nuovo > e dell'acqua Clau- 
dia: ed eccone il fondamento. Il condotto di queft' 
arco fi avanza per le falde del monte in mezzo a 
quello della torretta, e all'altro, che gli pafsa al 
fianco , e profiegne poi fulla fi rada : Or qnefto con- 
dotto , che tiene il luogo di mezzo , come abbiamo 
di già ravvi/ato nella via di Carenano , è l' Aniene 
vecchio: tale dunque dee riputarfi altresì il foilenu- 
ro da queft'arco i il che dato , refta l'altro condotto , 
che paflagli a piedi j per l' acqua Marzia . Si aggiun- 
ge , che fui detto arco vi reftano gì' indìzj del tar- 
taro , e il condotto , che di fotto il trapailk , tolto 
qualche tartaro , che vi fi fcuopre nella sforzata pie* 
gatura , a cui ivi è affretto » fi rinviene poco in- 
nanzi fulla ftrada colla fuà conveniente nettezza. 
Diremo ancora , che nell' afcrivere quefto condotto 
all'acqua Marzia da noi non difconviene il Fabret- 
ti, (e non fé nell* afltegnarne il paflkggio del fofso, 
che noi ritroviamo nel rudero di fopra indicato , ed 
Egli moftra di riconofcerlo ne' pilaftroni , che re- 
ftano nel fofTo fteffo non lungi dal ponte nuovo > i 
quali noi riputiamo avanzi di un ponte di età pofte* 
riore • Frontino nella difiribuzione , che fa de' no- 
fi ri condotti fecondo le altezze, con cni entratio in 
Boma 5 dà il primo luogo all' Aniene nuovo , il fe« 
condo air acqua Claudia , il terzo alla Marzia > e 
il quarto per ultimo all'Aniene vecchio i ma ciò de- 
riva dall' efsere vcrfo Roma ajutata l' acqua Marzia 
da grandi arenazioni , ciocché non accade all' Aoie- 
ne vecchio. Noi qui vediamo per la via di Carcia* 
no , attefo 1* enorme fuo tartaro, 1' Aniene vecchio 
ìa terzo luogo » e per la via dell' Acquaregna ofler* 
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CONDOTTI ROMANI • 183 
▼iamo ocularmente 9 dove l'acqua Marzia pafsa al 
quarto luogo , e cede ì( terzo air Aniene vecchio ; e 
quindi nella noftra carta fino a quefto luogo della via 
à^ìV AcjuAregna , fi veggono diftribuiti ì noftri coa« 
dotti fecondo l'ordine > che dà ai medefimi in Ro- 
ma Frontino ; e da quel luogo in quk verfb Tivoli « 
e per tutta la via di Garciauo ^ con qualche diverfi- 
tà rispetto air acqua Marzia , la quale non più a fi« 
niftra » ma a defira dell' Aniene vi fi fcorge delinea* 
ta. Forfè vidderfi obbligatigli Architetti a quella^ 
incrociatura dal trovare già occupata le falde del 
monte dall' Aniene vecchio $ anteriore in età ali* 
acqoa Marzia • Così fi fofse confervata fino ai no- 
ftri tempi la carta > che fecefi difegnare Frontino t 
nella quale , come rìferifce egli fteflò ùWMrt.ij.^ 
appariva l' elàtta , e continuata pianta di tutti i Ro« 
mani condotti fopra rammemorati , e rilevavafi di* 
fiintamente» dove incontravano le valli 5 ^ove tra- 
pafsavano i fiami > dove cofleggiavano i monti . Al- 
lora lènza bilbgno di altri {\xn\à\ » con ci& fola alla 
mano avremmo potuto riconofcere i noftri » e addi- 
tarli , e feguitarii con ficurezza . Speriamo però me- 
diami le iregòle fopraddette di noti eflerci di molto 
icoftati dal vero 9 oali^ieno di non edere ftati i pia 
infelici in una ricerca implefsa di f^t fé AefTa > e ia 
cui Scrittori graviflimi > come abbiamo notato 9 e 
come noteremo in apprefso 9 aubo alle volte deviato 
non le^germeme « 

|. ly* JUtiene ^eccito ^ 

REfta ora ^ clie parliamo alquanto di ciafcono 
de^ noftri condotti in particolare 5 ciocche ft- 
rcmo feguendo T ordine alla Scoria più confacente % 
cioè quello della loro anziaoìtli» ed è l'ordine ftefso 
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ièguito da Frontino f a cui terremo dietro fedelmeii. 
te. Secoodo r ordine ora prefissoci > il primo d^ 
noftri condotti , che fì vuole confiderare è 1' Aniene 
vecchU 9 aggiunto fòpravvenutogli » come poi dire* 
mo , allorché fa in Ièguito fabbricato nn' altro con- 
dotto del Tuo medesimo nome . Né folo V Aniene-» 
vecchio è il più antico frk t noAri condotti > ma ri» 
guardo altresì a tutti gli altri condotti Romani non 
riconofce prima di fé , (e non fé qnello deir acqua 
AfptA 9 che lo precede di quaraut' anni • 

Marco Cnrio Dentato Cenfore l'anno di Ko^ 
SDa4Si.t commife T edifizio di qnefto condotto col 
rifultato delle fpoglie di Pirro » di cui > come faggia- 
nente riflette il Marchefe PoIeni« nella Mia 2. alP 
srt.6. di Frontino» avea egli medefimo trionfato . 
Dopo due anni fi trattò in Senato di condurre a^ 
compimento una tal fabbrica » e furonvi per Tuo de* 
creto deputati Duumviri Io ftefso Marco Curio % e 
Quinto Fulvio » il quai Fulvio , elTendo morto Cu* 
rio dopo cinque dì, e1)be la gloria della feconda^ 
acqua condotta a Roma • Frontino nelP art. 7*$ eg» 
h menzione di due reftaurazipni dell' Ai|ieoe vrc- 
chio > la prima Tanno di Roma 6o8. » in cui per ri- 
ferire le Tue parole: Cum Afpiét % Auiùnipiue duBus 
n:€tu fiate quaffaù » priva forum etiam fraudibus intereu 
perettHtr 3 da$um eh a Senatu negotium Marcio • .. .eo* 
rum duéìmm reficiendorum 9 Cà vindicandorum : L* altra 
l'anno di Roma 719. 9 in cui 9 com'egli fiegue: 
Jigrgppa duéttts Affiit 9 Anionis 9 Marciét fenc di/ap/a 
rcHituit . 

L'Anicne vecchio incominciava, fecondo Fron- 
tino , fopra Tivoli venti miglia 9 computate da ona 
delle fue porte detta Rarana 9 dove quefto condotto 
derivava parte delle Ine acque a commodo dt' Ti* 
burcini, £flendefi tutto il fuo corfo a miglia 430 
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CONDOTTI ROMANI* lig 
delle qtiali ne fcorre (otterrà 42. 9 ^ P»fli 77iP« > e io- 
pra foftrQzioni pafTì aai. L'acaoaf che portava^, 
aicendeva a quinarie 43^8.9 ed entrava in Roma 
alla porta Efquilina • Il Poleni nelle fne note ali* 
art. 25. di Frontino efamina minntamente laginfta 
mifura della Quinaria • A noi per darne un' idea ba« 
fterli dire » che corriiponde a quella di un buono 
anello atto a portarti nel dito di mezzo di non efile 
perfona . 

Sopra Tivoli per la Strada dell' Acqnaregna ab- 
biamo efìftenti 9 o fcoperti pochifTimi ruderi di que- 
fto condotto • Ad eilò appartengono > come già ac* 
cennammo » i ruderi del primo arco più badò di £ib« 
brica afsai antica » i qualv s' incontrano dopo un mi» 
glie , e mezzo in circa di detta ftrada • Corrirpoo» 
dendo a quefti in dirittura 9 altri ruderi fnttora efi« 
fienti nella parte oppofta del foiso , e che continua- 
no innanzi per qualche tratto , ci perfuadiamo » che 
qui foflè la foftruzione notata da Frontino in qnefto 
condotto di pafT] 221. E' anche da ricordarfi il tar* 
taro 9 che tuttavia fi fcuopre fbprà detto arco 9 come 
nuovo indizio del condotto » che fofteneva . 

Di qua da Tivoli nella Strada di Carciano ci 
rimane maggior copia di ruderi vifibili dell' Anie* 
ne vecchio : prima fotte ftrada incontro alla Villa 
del Seminario Romano > fino alla Madonna detta 
del Serpente: quindi fotto la Villa del Collegio Gre» 
co fuUa ftrada medefima a finiftra 9 al principio dell? 
unica fcefa di quefta via » accanto al fepolcro anti« 
co 9 dove per non inquietare le ceneri 9 che vi ripa* 
favano » gli gira d'attorno fènza interromperlo 9 co# 
iBe fi difse al §. ^.fért. 3. e. 5. E* da oflervarfi il graa« 
dififimo tartaro 9 che lo rivefte 9 maffimamente die« 
tro, e oltre il fepolcro 9 fino attorno alla fua volta 
per la grolTezza di quafi due palmi. Seguitando ia^ 
. que- 
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qaefto Inpgo fppra ftrada il condotto per alienanti 
paflì aell' Olivato > fé ne trova un* altro un poco pia 
alto di efso» e affai ad cfso vicino. Non potendo 
quefto appartenere a quello dell'acqua Claudia , che 
fi vede quindi non molti pafTì lontano fulla peti* 
dice del monte del Collegio Greco al luogo , dove 
è una filveftre ficaja , ed eflendo in oltre ancor que- 
fio intartarito fìn nella volta » che iola fi fcuopre » 
crediamo» che appartengafi efso pure ali* .^niene 
vecchio > e che fofse fatto in una delle (ne reftaura- 
zioni 9 nella quale fi d^fk in queflo luogo altra via 
al condotto per ilchi vare il forzato giro intorno al 
ibpolcro > dove il gran tartaro lo reilringeva di mol- 
to » e ancora il chiudeva. Torna per fine a vederfi 
per pili miglia pur (opra ftrada , e dopo la detta^ 
fcefa fopra la Madonna detta del P. Atichtk , e prima 
di certi antichi muraglioni y o foftegni » che danno 
fugli occhj dalla parte del monte , e al luogo detto 
degli Arcmelli » e in piii altri fempre col confueto 
fuo tartaro • 

Il Marchefe Poleni ci obbliga a trattenerci al. 
quanto pih in quefto condotto : Trova egli difficol- 
tà nel tefto di Frontino , con cni ne difegna l' origi* 
ne • Frontino parla così all'art. 6. Concipitur Anto ve* 
tns fufr Arthur XX. mUliario extra portam Riiranam, 
ubi pArtem dat tu Tiburtium ufum : 11 Poleni nelle 
note a quefto luogo così la diicorre. Debbonfi forfè 
quefte venti miglia computare da Roma % come da 
Roma (i computano da Frontino y tutte le altre di- 
fianze de' principj degli altri condotti ? Se cosi è » 
noftrandofi la diftanza di Tivoli da Roma per la via 
militare di venti miglia , converrà fpiegare le paro- 
le del tefto fupra libar , o preflb al colle » dove era 
Tivoli 9 ovvero uno y o due miglia più oltre > fnppo- 
mendo in quefta feconda fpìegazione qualche man^ 
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canza di note numerali nelle regiftrate in Frontino t 
laqual feconda Spiegazione pia a lui piace > epro- 
teftafi , che feguircbbe piii volentieri : cosi egli . Noi 
col dovuto rifpetto alPinfigne Scrittore non pofKa- 
mo abbracciarne veruna delle due fpiegazioni » e » 
come ci avvifiamo , per troppo fode ragioni . Di- 
ctfi efpreffamente nel tefto, che T Aniene vecchio 
fuori della Pòrta Rarana dava parte delle fue acque 
ad nfode^Tìburtini j eflèndovi terme in Tivoli , co» 
me altrove ii è detto» nn' nib di quefte acque do- 
vette verifimilmente impiegarfi per dette Terme 5 
ma il livello delle medefime h alto fbpra il livello del 
fiume pia di 150. palmi ^ e dà fegni di antiche fab- 
briche , che lungo il fiume in più fiti fi veggono fo- 
pra Tivoli y è manifefto 3 che il fuo letto dalla ca- 
duta in sii non è abbacato fenfibilmente • Di più iè 
fi fcandaglia il livello j che ha PAniene vecchio al 
luogo già indicato fotto il Seminario Romano » col 
livello del letto del fiume , preflb al colle di Tivoli i 
fi trova qui pure il primo pia alto notabilmente : 
cade dunque la prima /piegazione 9 ed è evidente 9 
che non poteva l'Aniene vecchio avere V origin Tua 
quafi fubiro dopo il colle della Città ; ciocche inoltre 
convincefì dall'arco 9 che abbiamo fondatamente at- 
tribuito al noftro condotto nella via dell' Acquare* 
gna circa nn miglio > e mezzo lontano dal detto CoK 
le. Quefte fteflfè tagioni abbattono egualmente ìt 
feconda fpiegazione > a cui moftra di piii inclinare il 
lodato Poleni , ed egualmente dimoftrano. non po- 
terfi fifTare il controverfo principio del condotto 9 di 
cui parliamo 9 né al primo 9 né al fecondo miglio 
oltre la Città noftra l conciofliacchè paragonati i li- 
velli del fito delle Terme , dell' Aniene vecchio fot- 
tò il Seminario Romano 9 e dell' arco poco fa mcn* 
tovatoa col livello del fiume alle due miglia» tro* 
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vanfi fempre i primi non poco a qaeft' alrìmo fii^ 
periori . 

Il PoIcqì ferba anche in qaefta perquifìzicoe il 
natio Tuo carattere d' ingenuo ricercatore del vero , 
o almeno del pia veriiimile ; però al loogo citato 
profiegae a ragfonare in fimil gatHi • La diftaoza 
erpre(& in Frontino > potrebbe forfè ìncominciarfi a 
computare da Tivoli fino al principio del vecchio 
Aniene . Qui > come bene egli fteflb rìAerte » noa 
regiftra Frontino le venti miglia > fecondo alcuna 
via militare » come fa in tatti gli altri condotti » ma 
lafciato 1^ nfato ftile pone V origine del condotto fò- 
pra Tivoli venti miglia : e fé ciò è 9 converrà , prò- 
fiegae egli > di nnovo riconofcere sbaglio nel name- 
ro delle miglia efpreilè nel tefto» dovendoli altrimea* 
ti collocare il principio deir Aniene vecchio qna* 
ranta miglia da Roma > che è quanto dire » come ve- 
dremo a Tuo luogo 9 tre miglia fol tanto » dopo 1' A* 
niene nnovo f laqoal cofa egli repnta inverilimile > 
attela la baflezza» con cui veniva in Roma il vecchio» 
e r altezza » con cai il nuovo vi entrava • Sa qaefte 
nuove oflèrvazioni del dottilfìmp Scrittore riflettia- 
jDO prima di tutto 9 doverfi veramente nel tefto 
Frontiniano computare le miglia ivi defcritte dalla 
Porta di Tivoli» che ivi rammemora ; poiché, le 
Frontino avelie in quel paiso mentovato una nota 
porta di Roma » farebbe evidente > che da ella inco- 
minciar fi dovrebbe il computo controverfb : dim* 
qne mentovando certamente una Porta di Tivoli 9 
come è chiaro dalle fuflègueati parole > uii partem 
dat in T^turfiam u/um > è limilmehte evidente » che 
da eiTa fi deve il detto computo incominciare • Ri« 
flettiamo in fecondo luogo 9 che V oppofta diverfità 
delle altezze non è evidènte argomento ad efclode- 
re la poca differenza 9 che » prefo V Aniene vec» 
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ehio venti miglia (opra Tivoli > avrebbono i due^ 
Anieni nelle loro forgenti s attefbcliè la bafsezza 
verfo Roma del vecchio derivava dal ninno ajuto » 
che ivi avea fopra terra j dove il ìinovo ne avea 
affai molti » come vedremo > e dal fettimo miglio 
Vi fi accodava fopra altifTime arenazioni • Attefia 
lo fteffo Frontino all' artico/o i8. » che poteva l' A- 
xiiene vecchio afcendere anch' tffozì pin ahi colli di 
Roma : y?, ubi vallium , fubmijfarumque regiomm con* 
ditto extgit ifiìbflrullionibus , arcuationibufque erigere* 
tur . Aggiugniamo per fine^ che dovendofi far con- 
to pure delle diverfe altezze , e delle diftanze diverfe 
delle forgenti , ove manifefte ragioni non contradt* 
cono 9 non fìamo alieni d^l riconofcere col chiariflì- 
ino Poleni qualche sbaglio nelle note numerali delle 
miglia venti notate nel tefto , e confentiamo 9 che 
fi minorino ; purché non fi riducano , come egli in« 
dina , ad uno , o due miglia fopra Tivoli 9 ma ie ne 
lafcino almeno XIL jO XV. Anche in qualche altrìo 
luogo lo fleffo Scrittore ricodofce verifimile per 
r incuria de'Gopifti la mutazione ne' Codici delBa 
jiota numerale V. nel]' altra X. Ma giSi a fé ci chia- 
ma Tahro condotto, che in antichità fiegue dopo 
di quefto 9 cioè il condotto deJl* acqu^ Marzia . 

§. V. Ac^ua Màrzia. 

SE fuffifleflè ciocché afferma Plinio di qnefta 
condotto , dovrebbe fiffarft l'epoca del fuo prin- 
cipio (in da tempi di Anco Marzio 9 ano degli an- 
tichi Rè : Primus eam in Uriem ducere aujpicafus ett 
Ancu$ M^rtius unus e» Regibut : Cosi Plinio lib. 7. 
ifji. nat. e. 15. V Heincchio nella nota ali* srt. 4. ci 
Frontino crede di aggiugnere l'evidenza all'afser- 
siigne Flioiana » coli' autorità di Dioaifio di Alicar« 
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yiafso fenza citaroe il luogo > ma in quanto a Dio- 
niiio » fé rifcontra(j tale autorità nel Itb.i. d^lle antUk 
Rom.^ dove parla del Rè AncoMarzic>^ vi fi ria- 
veagono tutte le azioni di quefto Principe » dell' 
ppcra però » di cui parla Plinio » non vi fì (cuopre 
fentore . In quanto poi a Plinio, crediamo con^ 
Autori graviifioii aver' egli prefo abbaglio , ed ef* 
fcrCì9 come penfa il Fabretti> lafciato ingannare 
da una medaglia di argento ) che egli ha attribuita 
ad Anco Rè > dovendoti attribuire ad Anco Marcio 
Filippo, rcftaurat^re del condotto dell'acqua Mar- 
cia • Giova il ricordare , che la Gelate Marcia^ 
avea , fra le altre , due famiglie , una col cognome 
di Regj , e 1* altra con quello di Fì/ifpi . Ora leg. 
gendofì in una faccia dell'accennata medaglia Pifi-» 
Uff US 9 è troppa naturale attribuirla , anziché al Rè 
Anco Marzio , a qualche Anco della Gente Marcia^ 
e della famiglia de' Filippi . Qualunque però fia fia- 
ta l' oocafione dello sbaglio , è troppo manifefta la 
ragione , che lo convince • Non è veriftmile , come 
oi^rva il faggio Poleni , che il Rè Anco Marzio po- 
tefse intraprendere nell' infanzia , diciam così, dei- 
la Romana potenza un'opera riputata graadìiljina 
nel fiore eziandio , e nella virilità più robufta della 
xnedeiima . Ci atteniamo pertanto collo fteifo Pole- 
ai all'autorità di Frontino, il quale ar/. 6. ferma 
r epoca del condotto dell' apqua .Marzia T anno di 
Roma 6oS. , in cui fu commeflò dal Senato a Quia- 
to Marcio Rè , cioè > della famiglia de* Regj , di 
proveder Roma di nuove acque oltre quelle dell' 
Appia , e dell' Aniene vecchio . 

SeftdovefTe nuovamente afcoltar Pliaio > Qoa 
rcftercbbe mcBacontroverfa T epoca dell^edifizio di 
qu^do condotto, che quella del luogo, onde inco- 
niai^iava : ecco le fue parole L^i. c.3. Oritur tn uUìf' 

mis 
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m/x jinibus felignorum , tranfit Marfis » i3 Fucinum 
lacum , M^mam nm dubiè petens . Lafciamo , che-» 
qaindi prendono gravi Aatori naovo argomento > 
centra la già rigettata aflerzione Pliniana ; I Peligni 
a tempo di Anco Marzio non erano /oggetti a Ro» 
ma, e non è credibile» che voleflc A »co Marzio 
intraprendere l'opera di an talcondottQ in pacfi 
non iiioi » e dove qne* popoli alla prima difcordia 
gliel poteflèro intercettare . Ma ciò lafciato , non 
poffiamo immaginare , d'onde Plinio abbia tolta no- 
tizia si ftravagante , e degna , come parla V Olftcnio 
feguito in ciò dalFabretti, di efsere inferita trai* 
le favole infiem con quella degli occulti meati di 
Alfeo . Dovrebbe in quel cafo qaeft' acqua attravec^ 
fare dall* una all' altra parte tutta V alta , ed ampia 
catena degli Appennini . A difefa di Plinio fembra 
iblo > che pofsa dirfì ; aver' egli volato fecondare le 
Arane , e favolofe opinioni del Popolo Romano fulr 
la ftelTa acqu% Marzia > tra le quali può annoverarfi 
la riferita da Strabone L 5 pag. 164. » cioè quella , 
che deriva l'acqua Marzia dal lago di Fucine 9 anche 
efso buona parte oltre gli Appennini. Per tanto ci 
atteniamo ancor qui al noilro Frontino teftimonio 
oculare dell'origine , ficcome degli altri , così di que- 
fto condotto , e col medefimo la fifliamo al trentefi» 
sno fefto miglio 9 tanto della via Valeria > quando 
della via di Subiaco » in un luogo in me22o a quefte 
«lue ftrade , lontano tré miglia dalla Valeria ^ e dalla 
Subiacenfe dugento paflì . Il Fabretti > ajutato dà 
quefte indicazioni , trova la forgcnte deli' acqaa^ 
Marzia ne' fonti, che fcaturi(cono fotio Arfoli, prct 
io alla Chieda rurale di S. Maria . 

Non fenza grande dibattimento fa conchiufa 
la ultimazione di quéfto condotto . Narra Frontino 
il//* AfU gif. , che mentre era Quinto Marcio occu- 
pato 
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pato nel naovo condotto % che dal fuo nome fa detto 
dell' acqaa Marzia , fi fparfe , che i Decemviri delie 
cofe racre> nello fconvolgere per altre cagioni i 
libri Sibillini 9 vi trovaflero non doverfi condurre a 
Roma r acqua Marzia , ma V Aniene . Fu dibatimo 
quefto punto pia di una volta in Senato ^ e Quinto 
Marcio la vinfe • attefo 1* univerfale favore » che go- 
deva nella Repubblica • Sono grandiflÌBie le lodi , 
che fi danno a tal'acqna dagli antichi Autori : di eflk 
dice Strabone al luogo Ibpra C)r. > che gbria reh^ 
fuas alias vitieit i e Plinio la chiama pia limpida di 
tutto il Mondo , e conceduta a Roma per fingolar 
dono degli Dei ; e quindi non è maraviglia » che non 
fi volefse poi deftinata ad altri nfi » ma » come dice 
Frontino ali* art. pa. potui totaferviret • 11 Fabretti , 
e con lui il Poleni mortrano col Teftimonio delle la- 
pide » doverfi queft' acqua chiamare Marcia » e non 
Marzia . Noi conveniamo con quefti Autori intorno 
al diritto 9 ma nel fatto per adattarci alla commune 
intelligenza feguiteremo la volgare nomenclatura • 

Frontino alP ari. 7. , ci aggiugne ancor qualche 
cola del danaro > che s'impiegò nella fabbrica di 
fimil condotto > riporcaudofi a ciò> che allora leg- 
gevafi in Feneftella • Eflèndo var j i codici circa il 
numero de' Sefterzi ivi notati > il Marchefc Poleni 
nelle fne note ali* art. cii. $ ftinia doverfi leggere Sc" 
fterfium IIII. & oUogìes » fottintendendoci centeua 
milìia i e ridotta tal fomma a |ì*ilippi di argenio , la 
ft equivalere a Filippi » o fieno feudi Romaoi a du- 

Sento dieci mila • Oflerva in oltre , ricavarli dal te« 
Oy doverfi quefto danaro impiegare da Q. Marcio 
anche fuìla refezione dell'acqua Appia ^ e dell' Anie- 
ne vecchio 9 e che non bacando il danaro > fu an- 
mentaio. Conveniamo con eflo nel primo » ma non 
vediamo sì chiaro il fecondo • 

Gir. 
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Circa le reftaurazioni fcgaite in qaefto condot- 
to 9 oltre quella 9 che fi deduce dall' accennata Me- 
daglia , il Fighi voK 3* p'2iS.y parlando di Lucio 
Marcio Filippo » e di Marco Perpenna Cenfori ran- 
no di Roma 66y. > dice : lufcr opera pubhcA L. Mar^ 
€%um Pii/ippum Cenforem aquàt Matcì^ iuUum belh fo^ 
ciali difittrbatum rehAurafse uqs doccnt denarii Argentei^ 
cum ejttf nomine » &fme ^ cam equite in aqu^edaFlu z 
Siegne in oltre la reftaurazioue di fopra riferita di 
M. Agrippa . JLà, lapida di Augufto alla Porta di 
San Lorenzo ci dà nna reftaurazioue univerfale di 
tatti i condotti • 

IMP.GAESAR. DIVI . IVLI . F.AVGVSTVS 

PONTIFEX . MAXIM VS COS.XU 

TRIBVNICIAB • POTEST. XIX. IMP. XIIII 
RI VOS . AQV ARVM . OMNIVM . REFECIT 

Cioè P ann. di Rom. 748. avanti C 5* 

Ma potrebbe dirfi » che riguardo ai noftri fi alluda 
ivi alle reftanrazioni commeflè ad Agrippa dieci an- 
ni prima nel fecondo confblato di Augufto . 

Di due fpeciali rinovazioni dell'acqua Marzia 1 
ci fitnno fede le feguenti lapide di Tito » e di Cara- 
calla ; anzi la feconda ce la xnoftra accrefcinta di 
una nnova acqua • 

IMP. TITVS . CAESAR. DIVI • F. VK8PASIANVS . AVO 

FONTIP. MAX 
TRIBVNICIAB . POTSSTAT.IX. IMP. XV* GENS. COS.VII 

DESIGN. Vili. 
BIVOM. AQVAB . MAKCIAE . VBTVSTATK . DILAPSVM 

BEPBCIT 
2T.AQyAM. QyAS«IN.VSV.ES$B.DfiSIBRAT . REDVXIX 

N Cioè 
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Cioè Pan. di R.Sìi. di C.ysi^ 
U 

^Ì^K CABS, M. AVRBLIVS. ANTONINYS . PIVS . FELIX 

AVG. PARTH. MAXIM. BRIT. MAXIMVS 

PONTIFEX . MAXIMYSi 
A^VAM . MARCI AM . VARUS.. KASIBVS.. IIIFBDITAM 

PVRaATQ . FONTB . BXCISIS . ET . PERFORATIS 
MONTIBVS. RESJITVTA. FORMA.ADQVISITO.BTIAM 

FONTE . NOVO . ANTONIANO 
IN . SACRAM . yRBBM . SVAM • P6RDyCSNpAJM( 

CVRAVIT 

Ma yenianiQ feDEa pia a riferir con Frootina il gi- 
ro 9 e r edificio di qaefto coadotto , noQ variati per 
gli fuddetti rifacimenti , perchè ò anteriori > ò coevi 
ali* età , iq ca< Frqatiao fcriveva , coltpiie 1* ultimo^, 
che non pQrta nella reftituita forma diyeffitV. Tattoi 
il giro di qaefto condotto era di miglia feO^tano» 
e inoltre paflT^ fetteccntQdieci > e mezzo. ; fcorreva-» 
(otterrà miglia cinquantacjiiattra i e pafli dugento, 
quarantafeiie , e mezzo 5 elevato poj fopjra terra lun- 
gi da B,oma in pili luoghi andava iu opera arcuata 
paffi quattrocento, ieffantatrèi e fette n^iglia prima di 
Iloma» pafli cinquecentoventotto fopra foftrazioni t e 
fopra archi miglia fei , e pafli quattrocento ìettanta- 
due . Gefare Augufto, , come; iiegue Frontino aiP 
art. 13., faUbricò, un fbtterraneo. condotto, di pafli 
ottocento , pel quale fi derivaflè a quello dell'acqua 
Marzia ne' tempi di ficcità un'- alcr' ajcqua iòrgeuie 
okre i fonti delia prima , uguale ad eflSi nella bontà 5 
e chiamata Augufta dal fuo inventore ; entrata perii 
nel condotto dcjracqua Marzia ne prendeva anche il 

no- 
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nome • Portava a Roma il coadotto dell'acqua Mar« 
zia quinarie di acqua 46QO. 

Siccome quefto condotto avea , come fi è det- 
to 9 il Tuo principio alia dcftra del fiume , dovette 
probabilmente paflfarlo p dove è al prefente il Ponte 
di VicQvaro > fabbricato fopra le foftruzioni di un' 
antico condotto • Le probabilità > che riconofceremo 
nel pafsaggio sii quefto fiume delP acqua Claudia > e 
dell' Aniene nuovo danno probabilità ali* indicato 
paflàggio del condotto prefente . Qaindi veniva ap- 
preOandofi al noftro Territorio > dove ne reftano of« 
fervabili pochiflimi avanzi. I primi apparirono i 
come abbiamo detto > per la via dell* Acquaregna 
nel rudero cfiftente fuUa ripa del foflfo » poco dopo 
il primo arco piìi bafso , e in quel pezzo di condot- 
to t che gli paffa al piede della banda del monte : il 
muro quivi aggiunto , e appoggiato a quefto arco 
deve efler fatto in qualche reftaurazione dell'acqua 
Marzia. Si torna quefta a fcoprire » venendo verfa 
Tivoli falla ftrada > a fmiftra i non molto langi dal 
detto arco » e può efaminarii da uno sfondo fattovi 
fuUa volta • Dipoi mettevaii fotto ftrada 1 e fuoi deb- 
hono efsere que' pilaftroni % che vi fi fcorgono cir« 
ca un miglio lungi dalla Città • Indi rientra nella^. 
flrada 9 e fi rincontrano altre fue reliquie ^ nella piaz« 
zetta della Madonna dclV Ac^uarcgitM • Per la ftrada 
pei di Ckrcian» fé ne argomentano nuove veftigie 
attorno al vallone » fotto la Madonna detta del Padre 
Michele:^ ma nella Villa di Bruto chiaramente ap- 
parifce % e indi pih innanzi nel fito nella noftra^ 
carta indicato > paflati gli Arciaelli i e qui è dove 
veggonfi tri grandi 9 e forti fperoni » che ne impe- 
divano lo sfiancamento • Già altrove abbiamo dettoj 
che queft' acqua con una fua derivazione tornava a 
pafsare il fiupie a nobilitare la celebre Villi di Vo* 

N a pifto: 
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pifco ; ciò dovetic cflère acl fuo CQrfi> pel trailo 
dcU' Acqoarcgnsi ^ 

§. VI. AcfU4 Chuiìa^ 

PArKamo ora àtM aitimi due noftrì condoni» 
cioè dell* acqua Claodia, e dell* Anienc nuo- 
vo • Gajo GeOire CalUgola , ripotandofi tiuiavia ia« 
fuiiìcienti ai pubblici ud , ed ai privati commodi i 
f«tte condotti s che allora venivano a Roma » nel 
fecondo anno del Tuo imperio » cioè Tanno di Romsc 
y8p. » ne incominciò altri due > che poi magnifica- 
mente condnfse a fine » e (biennemente dedicò Ti- 
berio Qaudio Drufo nell' anno di Roma 803. alle 
calende di Agofto . Uno di quefti condotti fu ono- 
rato dal nome dello ftcflb Imperadore , e fa detto 
4cquaChttdia. L'altro, che fi prendeva dal fiume 
Amene , fa chiamato Attiene nuovo , a diftinzione 
delTaltro condotto, che prima denomiaavafi fenv 
plicemente Attiene 9 e quindi in poi fa chiamata 
Aniene vecchie i tanto ci riferi feti Frontino alPart.ii^ 
La dedicazione di un*^ opera confitte va in qualche 
pubblica fefta data nel primo nfo della medefima ^ 
quelli , in grazia di cui era coftmtta . I E>edicatori 
poi potevano ifcrivcre il loro nome nella fte(fe opera 
dedicata . Tuttora efifte in Roma a Porta Maggiore 
un magnifico edifizio , ove cklll^3na^ e dall'altra parte 
è incifà la fèguente Iscrizione « 

TI. CLAYDIYS . DRVSJ , F. CAI&ÀR. AVGV5TVa 

GEICMANICyS . PONTIF. MAXIM 
TRI BVNICIA . POTISTATI . ^. COS. V. IMPERATOR 

XXVIL PATER . PATRIAE 
Aqj'^AM . CLAVDIAM . EX . FONTIBYS . QJ'i 

VOCABANTVR • CAERVLEVS . RT . CVRTIV* 

A « MlLLIARiO . XXXXV ITEM , 
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ìtÌEM . Ai^IENEM . iJOVAtó . À . MItLIARIO . tXlt 
SVA . iMPENSA . IN • VRBeM . PERDVGEMJOAt 

CVRAVÌt 

€i9è f àn. di k. ^03^ di e. su 

il condotto deiracqoa Claadia lia kconào Froll* 
tino il foo principio al trentottefimottavo miglio 
per la ftrada di Sabiaco » divertendo a finiftra di cfit 
paHi trcceoro • Preudefi la iùa acqua da dae copio» 
tifimi 9 ed ctf iini fonti > che fono il Cefuko » cosi 
detto dal color dell' acqua che porge , e il Car ai# 
dittante dal primo» inoltrando» paflTi centoventi : Se» 
«ondo quefti rifcoatrt il Fabretti num. 171. » 1 173. % 
trova dette forgenti prelìb la moderna ftrada di Sa« 
biaco alle radici de^CoUe » ov^ ^ AuìÌa . Qoeft^ ac* 
qna veniva in oltre accrefciuta da un^ altro fonte 
nomato Aihdiné » di tanta bontà 9 che aggiunto Ct* 
condo il bi fogno annacqua Marzia» nulla quefta^ 
jperdeva della fua prefioirità ; anzi » (iegue Frontino 
^IP art. 14. » derivavafi ia qoefto condotto eziandio 
r acqua Augufta » mainguifa» che potette Tempre 
ajutare V acqua Marzia qualunque volta ne abbifo- 
gnailè • Il Marchefe Poleni nella nota a quefto luo* 
go di Frontino dà 1^ idea della ftruttura del condotto 
deir acqua Augufta idonea a quefti effetti » 

Il Giro » o ìfia tutta la lunghezza del condotto 
deir acqua Claudia ponefi da Frontino di quaran^* 
lafei miglia 9 e patTi quattrocentofei » fcorrendone 
ibtterra miglia trentafei » e in oltre pafTì du2enro« 
trenta $ e fopra terra con opera arcuata in pm Ino* 
gbi miglia tré » e pàfTì Tettantafei ; e fette miglia^ 
prima di Roma , paffi feicentonove fopra foftruzio^ 
ni y e miglia (ci » e paflfi quattrocento novantuno io* 
pra degli archi • Portava a Roma Quinarie di ae^r 

N j qua 
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qua 4607. ^. Plinio //^. 36. r. 1 5. , ci ài la fpcfa ài 
Ciaodio in qucflo condotto : Sefìertium quin^uAgiet 
qmtjqutes , Gf quingenties ceniétia nntUia , che ridotti 
dal Poleni a Filippi d^ argento > danno Filippi» o 
fia feudi Romani, ) 387500. Non è inverifimilc , 
che in qneOa (omma ft comprenda ancora la fpcfa 
deir Anicnc ntiovo . Da quefta fomma di danaro» 
e dalla notata neir acqua Marcia fì vede come an- 
dafséro ad incaririì a mano a mano le febbriche , e 
quanto meno coftaflèro allora 3 che a dì noftri^ per 
r ajuto degli Schiavi • 

Gonfrontandofì ciocchi leggeH nella Kcritione 
recata di fopra con ciò» che abbiamo poco fa da 
Frontino trafcritto » può incontrarfi difficolta • L'If* 
crizione ci dk 1* acqna Claudia portata in Roma dal 
miglio quarantefimoqùinto» e Frontino ce la con* 
duce dal trentefimottavo miglio . Toglie la difficol- 
ti il Pòleni j dicendo » che Frontino indica la di* 
fianxa dell* origine dell* acqua Claudia da Roma^ 
fecondo la via militare ^ e T I(cri2ione fecondo la 
lunghezza dello fteflb condotto ; ma tnttaviit » re* 
plica egli medefimo» rettala difcrepan2a » dandoci 
la lapida hi lunghezza del condotto di miglia qua- 
rantacinque , e Frontino di miglia quarantafèi , • 
quattrocento pafTi. A togliere qnefta nuova repli- 
ca 9 riporta P accurato Marchefe una terza I/bri2to^ 
ne, che* fi legge pure fallo ftelTo monumento a^ 
Porta Maggiore . Noi pure la riferiamo per ricor- 
darci in oltre la ftefla due reftaurazioni di qaefto 
condotto* 

IMP. T. CASCAR. DIVI . F. VBSPASlANVi - AVGVSTVI 
PONTIFEX . MAXIMVS . TRIBVNIC 

l^OTISTATfi . X. IMPERATOK. XVII- PATIR • PATRIA! 

CRNSOR. COS. VIU 

AQVAS. 
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kQyfAt . CVRTIAM . ET . CAERVLEAM . PERDVCTAS 
A . DIVO . CLAVD:0 : ET : POSTEA 

A . DIVO . VESPASIANO * PATRE . SVO . VRBÌ 
RRSTITVTAS . CVM i A i CAPITE . AqVARVM 
A.$OLO .VETVST AT E . DILÀPSAE . ESSENT. NOVA 
FORMA . REDVCENDAS . SVA .IM PENSA ; CVRAVit 

doè Pan. a Jf.Ssài di C So. 

Óra in qoeftc reftaaràziohi , e in qnefta hnova for- 
ma data a qoefto condotto da Tito , non è incredi- 
bile , che fofle Rata accrefcibta la fua lunghezza di 
un migliò i e quattrocfetìtófcì paflì ; e avendo dall' 
altra parte FroCitin6 fcHttii Aiòi Commentar] dopo 
Tito > dovette égli date z quéfto condótto la lun- 
ghezza 9 che aVea al fno tempo > anzi dal detto di 
Frontino > veniamo in iiòtizia » che la lunghezza.^ 
àgginntà iti detti riftabilimenti a queftd condòtto » 
faon determiìnatà nella ìzpìAt^ foiffe veiràmiente là 
rojpràddéttà . Mellà medefimà hi>idà (ì fa menzione 
della reftatrràziòhe htìz da Vefpafiàiiò del condottò 
delP acqua Claudia ; Dandoci qneftà qualche ulte- 
riore hòtitià intorno al médefìmo> cioè il tèmpo» 
in cui fti làfciiato iii abbandonò > non farà difgrade- 
volè , thè Hferiimo anche 1* Ifcrizione di Velpafiài 
ho » efifteiitie ài luògo fteflò delle precedenti • 

ÌMP. CAÉSAR. VES^ÀSIÀNVS . AVG. PONT. MAÌ. 

TRÌB. iPOT. II. ÌMP. VII. COS. III 
DESIÓNJin. P,P. ÀQYAS . CVRTIÀM. Et. CAÈRVLBAM 

PERDVCTAS . A . DIVO . CLAVdlO . ET 
IPbSTEA . INTÉRMISSAS. DÌLAPSASC^yE . PER . ANNO» 

NOVEM .SVA . IMPENJA . VRBI . RESTITVIT 

Goè Pmh. a R. 823. di C 71. 
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Il condotto 9 di coi ora parliamo » paflkva pro- 
babilmente il fiume a SXofimato. Nel Convento 
di qoe' Religiofi (i pnò fcorrere laDghifTimo tratto 
di maeftrevolecondotto > fcavato tatto al fallò vivo, 
al fine del qoalc fi veggono dc^roderi fui fiume gì' 
indizj del fuo pafiTaggio • La maniera » e la (ontuofità 
della fabbrica conviene al tempo ^ e alla magnificen- 
sa di Claudio . Evvi alquante miglia più ibpra il 
paflfàggio fui fiume di altro condotto di fabbrica a 
quefta età conveniente i ma è più verifimile l'attri- 
buirlo » come fa ancora il Fabretti » all'Aniene nuo- 
vo di origine pik lontana • Reca maraviglia , che 
il lodato Fabretti oflèrvatore sì diligente » ne dia in* 
dizio nella fua carta i ne Ciccia menzione nelle ci» 
tate difsertazioni di queflìa parte di acquidotto in 
S.Cofimaro» e de' manifefti fegni del fuo tragitto > 
comunque fia > il npftro condotto pailato il fiume 
dopo di averlo cofteggiato per qualche tratto dall' al- 
tra fponda , lafciavalo » e volgeva al monte di Mo* 
nitola » cui rrapàfiTava con adatto traforo • Dopo 
iquetto monte incomincia nelle noftre parti ad ap- 
parire ne' luoi avanzi » che trk noi rimangono ia 
in aggior abbondanza » e meglio confervati di quelli 
^i tutti gli altri nofiri condotti . Suoi fono» come 
abbiamo detto » quegli archi » che dalle falde del 
Sopraddetto monte vengono verfo Tivoli > e Anni- 
vano coir arco più volte da noi mentovato della Tor- 
retta i cut pilaftront » quantunque non fieno de'piii 
alti > anno in grofifezza di muro palmi 3S. Da queft' 
arco pafifava l' acqua Claudia a cofteggiare il monte 
Affidano , e torna a potcrfi oiTervare entro la Villa 
del Seminario Romano > in quella del Noviziato j 
incontro alla porta della Villa del Collegio Greco t 
e dopo d'eisa fuUa cofta delxMonte. Nella Villa^ 
detta del Noviziato vi fi entra commodamente per 

an 
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Viti traforo £itiovi a motivo di fervirfene di grofv 
la • Noi ci fiamo flati cortefetnente introdotti dal 
Sig.Francefchi prefente ammioiftrator Camerale di 
quella pofseflìone » e l'abbiamo fcorfb per molto 
tratto 9 e vi abbiamo con piacere o/servato Timer no 
edificio didoepozzi) o refpiratoj di quel condotto. 
iVncora nella Villa del Collegio Greco ferve pure di 
grotta altra parte di qoefto condotto ben confervato^ 

Abbiamo inoltre misurata con antichi piedi Ro« 
mani la diflanza tra i fuddetti due pozzi» ritrovata da 
noi di piedi 130. Quefta diftanza ci ha modo ad efa- 
minare la diftanza tra gli altri pozzi » che trk noi ri« 
mangoGo in piii di un luogo feguitamente in que- 
fio foloacquidotto. Ci fiamo oobligati a qoefta dì^ 
ligenza » perchè abbiamo ftimato 9 che pofla dare^ 
qualche lame air intelligenz»^ di un pafib di Vitra* 
vio 9 nel quale vi è occorfo sbaglio di Copifti . Que- 
llo paflo leggefi a/ capo 7. del /;! 8. > ed è il fegnente: 
Tuteiqut ita fim falìi uti inter duos fint aUus . Il pili 
volte commendato Berardo Galliani nella fua Edi- 
zion Vitruviana nota a ^uefto paffo » come fiegue : 
£' noto s che un atto » aélus 3 era una lunghezza di 120. 
fiedi . Inclino col Perrault a credere mancante qui il 
tefto nel numero degli ziti > frime , perchè dice fint » on^ 
de doveva aver Vitruvio ftgnato ptkd^un ztìoifecott' 
do y perchè farebbero inutilmente troppo frequenti i pozzi 
egni lao. fiedi . Egli crede , che vi Ji debba fuppHre 
un II, e leggere ^^usU jfe non fojje ter quefìafe^ 
conda rìflsjjìone ^ potrebbe con più facilita emendare il 
lìnt in fit . 

Ciò premeflb , ecco le diftanze , che abbiamo 
.potuto ritrovare tra i pozzi tuttora efiflenti fui pre- 
fente condotto dell'acqua Claudia . Negli Oli veti 
ibpra la Villa detta del Noviziato y o fia nel luogo , 
che nella noftra Carta Topografica corriiponde (pf« 
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to la pzToh Rubel/i§ ^ abbiamo quattro pozzi 5 che 
fi«guonfi conciooatàmehte • La diftanza tA primi 
due i che reftano t^erfo Salerno » la quale fi può ihi- 
forare , anche iteir interno del condotto , è , come 
kbbiam detto» di piedi antichi Romabi 130. hzdu 
Attili, tri, il fecondò , t il terzo venendo verfb il Se* 
ìbioariò è di detti piedi 124. Là diftànza poi trk il 
tertoi e il quarto^ di piedi lag. In qaeft'iftefsò 
cobdòtto, nel laOgo dettò l*AAr$ra ^the reftà nel fito » 
che nella fo^raddecta Carta corrifponde alla parola 
Spaccato , abbiamo pur feguitamente tre altri pozzi » 
t le due diftan^e trk eflì foiio ciafcuna di piedi an- 
tichi Romàni ti^. • 

trofie quefte diftanze par chiaro in primo ìod* 
gò > che non fuffifta la rifleflìone s e la eorr ezzìoné 
del Perriult . Far chiaro in fecoìido luogo » che U 
difUnza tra* detti pozzi fi àccofti preflb a poco a quel- 
la di un' Atto (blo , e che l'addotto tettò di Vitravio 
debba pib toftò còrreggerfl » come ha opììiatò il Sag* 
giò Oallìàtti « Porfe ne' pozzi » òhe abbiamo » non 
fi è òtìfervatà éfattatnente la mifora dell' atto > cioè 
ài Ì2Ò. piedi à perche » efTendofi in qdelle parti (ca- 
Irato Ibvente il condótto né* vivi maffi ^ veniva piii 
commodó aprire i po^zi belle riferite diftànze ^ 

Ci fì condoni quéftà bob difùtilé digreflìone ì 
ìaqtiàle potrk forfè dare ài pib periti nello ftudio 
dell' àbttchitk quàlcke eccitamento à perfezzionare 
fijnil ricerca i e pfofeguiani fenza piti a rifòòiitraré 
gli altri ruderi , che ci rimangono tuttavia oflerva* 
bili del nòftro condòtto • Circa ub iiiiglio della Ara- 
et di Carcìanò j fòpra cui fempre rimane il con- 
dottò deir àcqba Claudia fùperiorè, è quàfì paral- 
lelo all'Attiene vecchio > s' incontrano tiel luogo in- 
dicalo nella noftra carta Letti P. » ì ruderi di alcnnè 
Itanzes ck« interrómpobo per nìezzo il condotto 1 
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^inoftraiio di efser ftare uiit pefchiera Hmtrìt dt\ 
condotto oiedcfimo . B' degoo di oflèrvazione uti tal 
luogo per on^ altro condotto , the qtiit^i s' incontra « 
Veggendo noi 9 che efce qnefto dalla detta fabbrica» 
r abbiamo riputato in prima una derivazione dell^ 
acqua Claudia ad ufo di qtialche Villa ; ma meglio 
coufideratane la Tua grande » e quafi forzata declivi* 
tà ^ abbiamo ftimato > che fervifle di Cloaca , per cui 
s^ incanalafsero le depofizioni lafciate dall'acqua^ 
Claudia nella pefchiera • Confermaronci in tal giti« 
dizio certi mnraglioni 9 che s^ incontrano poco do- 
pò i fopra il condotto deirAniene vecchio . Sb que* 
Ili mnraglioni efiftono tuttora fegni di antica acqua ^ 
che ivi paflfkva : probabilmente non fi avrà voluto 
prima di queflo luogo lafciare in libertà la Cloaca » 
acciocché non nuoceflè all' Aniene vecchio cogli in- 
ordinati ^ e replicati Tuoi fcavi • Dopo quefli murt- 
glioni poteva perderli fenza pregiudizio net vallone ^ 
che vi è fbttopoflo . Ove il fopracccnnato » e forte- 
mente declive condotto fi volefTe pifa toftò credere 
ona derivazione dell'acqua Claudia, potrebbefi forfè 
in detti mnraglioni ideare un qualche caftello , do- 
ire r acqua fi raccoglielTe per poi dividerla ai pof* 
feflòri delle Ville adiacetni • Noi reftiamo della.^ 
prima opinione « Seguitando innanzi dalla detta pe« 
ichiera » fcmpre ibpra ftrada , tornanfi a tratto t 
tratto ad incontrare nuove reliquie di quefìo cofi- 
dotto» e ad effo appartengono que'trè badi archi i^ 
fopra cui trafcorreva la valle degli Arcinelli * 

Prima di fegnire oltre » h dr avvertire un* abba- 
glio , che può prenderfi nell* oflfervare il tartaro de^ 
noftri condotti * Quando furono èffì lafciati finalmetf* 
te in difufo » fmarginati à mano a matio ncMoro 
pozzi , fracafTati in pih (iti nelle loro volte » inter^ 
rotti» ed aperti per le rutile nelloro corftr» diveii« 
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fiero per lango rratto di aoni » dove alrrettaoti tòt» 
renti chiaviche. dove altreitaati pigri riftagni deirae* 
qaa» che nelle dirotte pi.oggie vi fi icaricava da moocié 
Vi ha dovuto qoeft'acqaa depofìcare del tartaro» molto 
però diverfo da quello 9 che vi lafciavano le acque s 
al cui trafporto erano deftinati • Quefto ha oaa^ 
giallaftra patina antica » né fi raccoglieva folo noi 
loro fondo 9 nia riveftivane le pareti > e ne infiorava 
ancora , e ne incroftava le volte « pia o meno 9 ie« 
condo r indole delle acque trafportate : moltiflìmot 
come fi e detto % neil' Aniene vecchio i afifàì mena 
negli altri tre. L^ altro tartaro all'oppofito dell* ae« 
qua piovana è nero » e terrigno » e tutto reftringefi % 
e fi addenfa verfo il fondo » dove quell'acqua circon* 
Icriveva ordinariamente ii Tuo corfo » ò il fao rifta- 
gno. Diquefto fecondo genere ne abbiamo oflferva- 
to in pih di un luogo nel fondo del condotto > di 
cui ragioniamo 9 ritrovandolo nel refto colla fua^ 
conveniente nettezza ; anzi in qualcuno di quefti 
.luoghi abbiamo potuto difcernere dalla diverta pa- 
tina il tartaro afeitizioj per così dirlo» dell'acqua 
piovana > e il tartaro naturale dell* acqua propria • 

§• Vn. Aniene nuiVOé 

P Adiamo ora ali* ultimo de* noftri condotti s che 
ha uguali al precedente i Tuoi natali , cioè ali* 
Aniene nuovo . Ha il Tuo principio quefto condor* 
to > come cMnfegna Frontino JP art» 15.» al mi- 
glio qnaranteìTimoterzo per la via di Subiaco • Dàlht 
riportata iicrizione di Claudio fi dice condotta quett' 
acqua dal fefl^ànrefimofccondo miglio s ma qui po« 
re è tolta la difcreparza, riconoicendo elpreiTa ia 
Frontino la diftanza da Roma 9 fecondo la via mili- 
tare » e la lunghezza nella lapida # e il giro di tutto 
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n condotto • Siccome il fiume nel Tuo aflègnato zvca 
intorno a fé terre coite , e iponde di pingue fuoto » 
(juiodi era , profiegue Frontino > che per quelle par« 
ti 9 ancor fenza pioggie , fcorreva torbido 9 elimac- 
ciofo. Per la qual co fa prima, che T acqua sMnca» 
nalaflè nel condotto vi fu £stbbricata una ptfchiera 
limarla > ove Pacqoa ripofafle alquanto * efidepu* 
f affé dalle lue fecce . Qjianiunque , come aggiugne 
Frontino» anche con quefto prefervativo, non fi ot* 
tenefse , che ne* tempi piovofi non giugncffe torbi- 
da a Roma V acqua di tal condotto . 

Nella ftefsa via di Subiaco accrelfceva V acqua 
di quefto condotto il Rivo Ercuìaneo di acqua puri(l 
fima , come nota Frontino , ma che mifta airÀnie- 
ne nuovo perdeva tutto il fuo pregio . Nafce quefto 
Rivo , fiegue Frontino , al trentefimottavo migliò 
incontro alle ibrgenti dell' acqua Claudia di la dal 
fiume, e dalla ftrada ; ma fi riferifcano le fae fteflè 
parole ; jungimr ei Rivus Hercutanens otient eadem via 
ad mlliarium XXXV IIL e regione fintium Qéudi^ 
ttamf lumen viamftte natura purij/imtis , fed mixtusgra-' 
Siam Jplendoris Jui amittit : Da quefto pafso di Fron- 
tino apprendiamo , che P acqua di quefto condotto 
fi prendeva dalla deftra fponda del fiume : Ciocché 
anche fi fa manifefto dall' aflfegnarci Frontino la fiia 
diftanza da Roma nella via Subiacenfe , che pur fi 
tiene da quella banda • Non così fa , come abbiamo 
veduto , nell* affegnare la diftanza deirAniene vec- 
chio I il quale prendendofi dalla finiftra , lafcia n4 
determinarla lo ftile da lui ufato in tutti gli altri 
condotti , e la computa da nna porta di Tivoli , efi- 
ficnte dalla mcdefima parte : anzi quefto ftefTo fuo 
diverfo modo di computare chiaramente convince » 
che 1* Attiene vecchio da quefta fpónda del fiume 
i^iccvca le ac^Qc fue 1 poiché fc prcfe le avcffe dall* 

altr« 

Digitized by VjOOQ le 



aoS G A P I T O L O VI. 

altra oppoila , poteva egli fenza difficoltà feguire Tu- 
feto computo» e notarae ladiftaoza per la via Vale* 
ria • II Rivo Brcalaoeo > mentovato poc' anzi 9 avea 
un tal nome per la vicioaaza forfè a qualche luogo 
^à Ercole coafacr^to : deve diftiuguerfi dall' altro 
Hivo Erculaneo > di cui patria Plinio al lib. 11. c^j. 
(^edo > come ivi qota lo fteflfb Plinio , €;ra pro(fiaio 
alla forgente dc^H'acqaa Vergine > e il noftro , come 
ci ^ITicura Frontino » a quella dell' acqua Claudia . 

Ritornando al noftro condottò» giungeva tutta 
1% fua lunghezza a miglia cinquantotto » e paffì fette- 
ceqto : correva (otterrà miglia qnar^ntanove » e paffì 
ireceoto , è (opra tQrra nelle parti fuperiori in più 
luoghi miglia due » e pafli trecento ; e fette miglia 
prima di Roma » feicentonove paflì fbpra foftruzio- 
Ili » e miglia (èi » e padi quattrocentonovautuno fo- 
pra archi alti(rimi » come nota Frontino » ed elevati 
in alcuni tratti cemonove piedi at Q (la palmi cento- 
quarantaquattro . Qjì pero non comparifce affatto 
tolta la difcrepanza tra le note numerali di Fronti- 
no» e le feguate nel 1*1 (e riz ione di Claudia: fecon- 
do quelle, la lunghezza del condotto afcende a mi- 
glia feflàncadue » e fecondo le notate da Froixt ina ri- 
ducefì a, fòle cinquantotto . Riflette il Marchefe Po- 
leni » che come il condotto dell' acqua Clai^dia fa 
due volte refiaurato» così e troppo credibile» che 
fuccedeffero (tmili refiauramenti aeU'Aniene nuo- 
vo , niente pia oioderno del condotto dell' acqat 
Claudia ; or' ia ftmili refta.urazioni potè, ò, abbre- 
Viarfi il condotto » tralafciati alquanti fuoi giri » ò 
efser prefb dal fiuine io luoga meno diftaute d^ 
Koma • Comunque fìa » dobbiam' dire » che a tem- 
podi Frontino fo(re la fua lunghezza » qual' egli glie 
1 ha a(<egnata : egli ne fu teftimonio oculare : noa 
y è circa le note numerali » che T erprimono » dìA 
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foaanza ne' Codici > e la fomma » che rifulta dalk 
lunghezze delle (ingoiar! parti 9 cQnibina perfetra- 
niente colla rots^le • Portava a Roma querto con^f 
4ottQ quinarie di acqua 4738. Queft^ quinarie di ac^ 
qua aggiunte a tutte quelle 9 che a Roma ports^vaqa 
gli altri tré noftri coqdocti 9 disino I4 roniina di qui-^ 
parie 18433. Quanti rinomati fiumi portano s^lsa^i 
meno ? Il Marchefe PolcQÌ aii' art. 64* di Frontino 1^ 
fa la fonema dell acqu^ de'novc condotU di Romaida^ 
frontino riportati » la qual ibmma afcende a quinai- 
rie 24413. ,d*pnde fottr^tte le quinarie d^^'noftri 
quattro qQ£|4otti , recano a tutti gli altri quinaria 
4o}e ppSo. > che è quanto dire menp della metà • 

Rifacendoci anche nn^ vojta al noftro cgndQC- 
to deirAnienenuQVQ, qon dee paflàrfì fouq fUeiV' 
zio 1 quanto operò intQrno ad e(so V Impers^dore^ 
Trajano . Quefto Principe i, come narr^ FròntinQ 
a//'4r/.93.) lafciato di prendere TAnieqe nuovo 
dal fiuo^e 9 da cui , nqn qftanti |e qfate diligenze , 
veniva per \o pia torbido ^ Roma 9 lo prefe » molta 
pili fopra j dal lago (opraftante alla Villa > che avea 
Werque a Snbiacq» d*opde ò perche vi fceudcva 
1* Aniene per luoghi faflTofi , ò perchè » per la prg^* 
fondita del lago niedefìmo » vi (1 depurava » poteva 
prendervifì linipidiATimo , e inoltre infìeipe aflài fred- 
do per gli opachi bofchi » che V adombravano : ade* 
^uava in fòmma que(i' acqua » come cQOclude Froa- 
tinq» ipxegj tutti dell'acqua Marzia 9 e la fuperava. 
in oltre neir ahboi^danza . Così lafcioAfi verifimiU 
mente il condotto , che avei^ T Aniene nuovo alla 
deftra del finire » e fabbricaflfeoe un nqovo alla ftni« 
fira ; al qua^le fi attribuifcono dal Fabretti alquanti 
archi efiftenti (opra Subiaco 1 e fi produflè finche po- 
tè unirfi all'antico dopo il tragitto del fiumi» > quin- 
4di non è maraviglia » fé nelle fue reliquie non fi 
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ricro7Ì tartarofo i come V Aniene vecchio » ma pari 
in nettezza ai condotti deli' acqoa Claudia » e della 
Marzia • 

Pochi avanzi abbiamo trli noi dell' Aniene nuo- 
vo > il quale at tra «/er fato il fiume ^ e dovea farfì 
quefto traggitto > come ù è accennato di (òpra » fol- 
to Roviitn9 , dove tuttora efiflono fopra il fiume^ 
gli archi di un condotto 9 che il traverfava } e co- 
neggiarolo quindi a fìniftra , piegava in feguiro ver- 
fo il monte di Monitola , cui traforava ; dipoi > ve» 
nuto a luce > tagliava dirittamente la vallata degli 
Arci 9 e fuoi fono i come fi è detto , quegli archi 
più lontani , che quivi fi ammirano diftanti tre mi- 
glia dalla Città • Sua parimente è la doppia foftru- 
xione j che efifte fra due colli alla vallata imminen- 
ti > i quali fimilmente trafora • Una di quefte foftrn- 
zioni dovette eiTere aggiunta in nn riftoramento di 
quefto condotto . Riputata infervibile la prima fo- 
fìruxione » che direttamente congiungeva i due col- 
li i ve ne aggiunfero dalla parte fuperiore una nuo- 
va circolare , la quale dalla parte finiftra 9 guardando 
verfo S. Maria Nuova a Mezzogiorno y prendeva il 
condotto delia prima ^ e dalla parte deftra andava a 
ritrovarlo • Abbiamo diligentemente olfervato que- 
fto luogo 9 e dair avervi rifeontrati fopra ambedue 
lefoftruzioni i condotti molto netti « concludiamo 
verifimilmente 9 che la prima fòftrozipne fervifse 
air Aniene nuovo anche dopo la mutazione fatta nel 
medefimo da Trajano 9 e che V altra foflè aggiunta 
dopo quefto Imperadore • Paifato il fecondo colk 
apparifcoQO nuove reliquie deirAniene nuovo pre(^ 
fo i colli più alti , che congiungono il monte Affiia- 
no ai monti di S. Gregorio • Trapaflkva ancor quefti 
monti del pari con opportuni trafori 9 finche di 
nuovo appanfce fuori del noftro Territòrio predò a 
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Gericomiò . ^B laQtb .1>àrtl intorno agli antichi Ro< 
mani Acquidotii 9 cne aggiugoevano nuovo pregio 
alle noftre contrade cot paflaggio loro , de'qaali con^* 
dorti non abbiamo inteio di darne una Storia com- 
piota 9 n^a folo di dirne quel ranco , che giovi al vo- 
gliofo Odfervatore per torgli qualche curioiità ^ che 
rii vegliar gli fi poffa nel vifitarli , e per farglieli ti- 
conibrcere con qualche piacere . 

Oltre le mentovate j fi oflèrvano nelle noftre^ 
contrade le reliquie di due altri condotti • Alcune di 
quefte fi i^eggono Alila firada di Sane' Antonio , e 
moArano di edere di un condotto grandiofb y largo 
circa fi^i palmi . Il tartaro , che vili fcuopre » indi- 
ca 9 che porrafTe acqua del fiume , e potea prenderla 
ò alla moderna caduta , ò poco Ibpra . Se ne veggo- 
no altre coftcggianri la via Valeria fino all' ottavo» 
o al nono miglio . La diftanza de* muri laterali in- 
dica un condotto afiTai minore del precedente ; ma 
le riquadrate pietre, che lo compongono» cel mo* 
ftrana ancora qaeflo afifai nobile • Di efso vedefi 
totcora nno sfogatojo fubito dopo la Villa di Tur* 
pilio » nella vign^ contigua alla ftrada . Quefti due 
condotti doveano lervire alle Ville adiacenti » e non 
ad ufo pubblico di Roma » attefo T impofiìbile pap 
iàggio del fiume > che » fram ezzando vifi profi^ndiA 
iiiiio 9 richiederebbe archi pia alti degli altifiìmi 
deir Aniene nuovp • 

' Benché fcarfi?ggi Tivoli di forgenti , pure mer- 
ci di tali , e tanti condotti , a ragione potè Orazio 
nel luogo già rifiorito chiamare quefte Contrade al- 
treitaoti ameni giardini , e pometi di khcrzuic » e 
fe^oadatrici #c<}ue abbpodevoli • 

SPIE. 

Digitized by VjOOQIC 



aio 



SPIEGAZIONE 



DELLB DIFFERENTI SIGLE, 

Che s^ incontrano nelh IJirizioni rif oriate in jueft 
Ofti/euh , effofiafer ordine Alfabetico • 

Nelle Sigle folto le particolari lettere deirAl&beto 
fieguefi r ordine delle Pagine • 



AVG. LIB. Augnfti Li- 
bertns. p. jo« vale anco- 
ra Attgttfti Liberta » An^ 
guHt Liheralitas • 

A.ain.NON,Ante^ 
diem tertinm Nonas 
&c*p.S4. 

A. Aulus Pnenomen • ivi • 
A.P. AqH Filius.ivi. 
vale anche Ara/affa . 

A. N. Anienfi Tribù • p. 
4p. vale lo Aedo A« 
NIEN.p.6o. 

A.A/A.F.F. Àuro Ar- 
gento Aere Piando Fé- 
riandò .p. 50. 

AEp.cyR,Aedili?Ca. 
rnlis • p.6i. A&D. Ae- 
dilis • f. 107. vale lo 
fteObAlD. 

B 

B. M. P. Bene merenti 
pofnit • p. 30. 



CCajas Bréenotnen.p.^. 
vale ancora Centuria 9 
Cereri , Gvis j Cobors , 
ConjiW , Confularis » Con» 
fulibns . 

COS. Confali, p.8. COS. 
e CONS. Tale anche 
Confularis • 

COSS. Cohfolibns . p.i i. 
vale lo fteflbCOS.col 
numero del piii • 

CN. Cnaens • p. la. 

C VR« Curator . p.i 5. va- 
le ancora Gera » Gcra- 
^t y Gtria 9 Curio , C#- 
rulis • 

C. F. Cali Filins. p.8. 
vaie ancora C/^rc^frimr 
FiHus^Qariffima Focmi* 
no» QnjugifèciS^Curavii 
fieri. 

C. V. CtariflTiaio Viro* 
p. 44. vale ancora Cen» 
turnvir^ Centumviri^Cow- 

Digitized by VjOOQ le 



DELLB Plf PERENTI SIGLE, 911 



fui Ouinfum . 
GLAmClaadiae.p.53. 

3. L. Qi\ì Ubertae.p.5i^. 

COH. i. Cohorris pri- 
ma^ . p. log* 

COL. CpUin^ Triba . p. 

. . i.x7.ivale pure C(^lliga , 
Cótkgium > Ofovi ^ Col^* 
nia 9 Collacattim p 

COS. VIL P^SIGN, 
VIU. Confai fcpii 



, F 

FLAM. Flaminiae vw p 

p.44. 
FIN. Finem , o Finiti. 

tiiBum . p* 7?* 
FAB. Fabriim. p.117. v^- 

le ancora Fabi US Pr<f* 

n$men ^ o F^bia tri^u p 



GN,F. Gnaei Filios.p.34; 
mum, deCgnatus oda» GBM. Geminae Legmis. 
vum. jPvipS* P'i33t 

' '. P" ^ ^ I 



PE.S-S,F.C. PcSepa. 

" tas ientcmia faclnn- 

' diim > o fieri ciirave- 
jrunt . p.y; Le prime 
ttè.£^è vagUono an- 
cora » De fuo ftmptu ^ 
defuofibi . 

P.S.P^ De fao pafaefrunn 
p.ia» vale ancora pr 
Ju$ pecunia . 

P» D. Dedicaverunc , p 
dedernpt , Dono de- 
d^mnt. ivi • vale anco- 
ra Decreto De^uriommf 

^.Dicm^f, 114. 

B 

^Q. Rom. Bruiti Kom^- 



Il VIR. IVR. DIG, 
Dpqmviro Jari dictin-^ 
cando, p. 15. 

JIILVIR. Qaaruoryiri, 
p.30, 

in.Tertium,p. 31, 

III.VIR.Tri«mvir . f, 

_50f 

ILfecundo* f. Sì* 

}N.FR.P,XLIN.Aa 
P.XV. In Fronte pe^ 
des uijde^ifli , in Agro 
pedcs quindeci(ln.p.5p, 

li. VIR* V. Daumvir 
viarum vel vise potiuj 
Tibnrtina&c. p.6i. 

IMP, Imperatore p.ip3, 
fé fsegne il numero 
O a Ro- 
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Romano |L^ III. &c. 
vale , Imperator fepun- 
do 1 tertium &c. 



I^, KAL. Chalendis . 
p. II. ajt. K. vale ^a- 
che Kaefp Dnenomcu 
'FabioTum. 



L. F, Lucii Filtas • p. 7. 
L. Lacius Pr^uomin. 

p-ia. 
l-EG.OIVI.AVG.Le. 
gams divi Aogofti f 

l^. L. Locii (.ib^rtp; • Pf 

LEG.LEG.VII. GLA. 
VD. Legarus Legioni^ 
feptimx Claudiae • p. 
53- _ 

LEG. V* Legipnis qaifi- 

« • p. 50* 
L. F. L. N. L. P. Lucìi 

Filias 9 Lucji Nepos ^ 
- Lucii PrpQepos.p.i35. 
L. D. S. C. Locus datas 

Seoatofconfulto • pag. 

173. vale ancora Sen« 

tentia Collegti f 



M 

M. Marcus Prétminne» • 
p,7. M.F. Marci Fi* 
lins • i?i • Marci Filia • 
p.a7. 

MAG. HERCVLI , 
AVG. Magifter Uer- 
culis Augnftalis . p.ia. 

M.VJ. ^-VI. Mcnfcs 
fex 9 dies undecim-» r 
p. 114. 



PROPR. Pro Pratore , 
p.8.valelofteffoPRO. 
PR.PR.PR., Squali 
dae nltìme Sigle va* 
glioao ancora thr^s/idit 

PRAEF. AERAR. SA- 

TVR. Pratfedo «arii 

Saturni • ivi • 
PR. Prastor . p. 1 1. 
PR AEF.VRRFIL. Pr«- 

fcAi Urbis Rlio . p 44. 
PR.VRB.PrmorìUrbap 

no • p. 50. 
P. R. Popnlo Romano. 

ivi . 
PROCOS.0PRQ.COS. 
. Pruconfali. ivi % e p.53. 
PRO, LBG. Pro Legato. 

P-53- 
P.L. Publii Uh^tm. f.5Sh 
vale 
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vite ascot'.a Prfuii Li* folto facionda Curale* 



iens ^ o Lugens • 
PAL- Palatina Triia . 
PARTH-MAX.BRIT* 

MAX. Partic, Maxi* 

silis Brìthanicus Ma- 

ximas. p. ìi>4* 

<^ Ósaeftòrés » p. 7. 
Qy;lR. 9^9a Trihi . 

Qj^ Qoùitas Pranemeu . 

0.37. 
QA. S. S. Qò* infra feri. 
pta foat . p. 50. 

R 

R.P.Reìpoblic».p.53. 
• S 

S. P.<^$eaattìs Populuf* 
qoe . p. 6. 



rane . p. 3^. 
STLITI&VJ> . Liiibas . 

■ P-55« 

SAC. Sacram . p.^j. vale 

àncora Sacrava :Sacer» 

dos . 
SP. FIL. Spuri! FiliuS . 

SP. Sparias ^^enttnen , 



TR. Tribuno . p. 8; 

TR. PL. Tribunas t*le- 
bis . p 35. vale lo fitt* 
foTRPL. p. 173. 

TVL.TuUus Pr^nofneni 
P.31L vale atìchè Tal* 
lius . TVL» R Talli 
Pilius . ivi . , 

T.Titus PrtfnàmeH . p.50» 

TL Tiberias PrJmomen » 
p. 60. TI. F. Tibetii 
Filìas » ivi .. 



SER. Sérvki» e Sergias TER. Termioavtt . P.7AV 

Pr^iMmen.p.to.,ncl- TRIB. MIL. Tribuaak 

la pag. 1 1. vai' Servas * Milkam . pi 173»' 

vale pare Serifia Trihu. TRIBVNIGIAE . Pò- 

SBN. COKS. Senatdm TBST.IX.Tribbnitiie 



Confulait. p.34* 
SOR. ADF. Scribendo 

adfoerant . ivi . 
SEX. Sextds Prtenomen . 



Pòteftatìs Nobo.p.tp$>. 
e così II. tII.X. IX. 
vale lo aefso TRIB. 
PÓTi p. ipp. 



p. 34. S. P. Se«i Fi- 'KiVMPH.TrIoitìpbBin. 
lios.ivi. p. ,13. 

S. C. F. G. Seaatnicon» 

O j VII. 
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SI4 SPIEGAZ. DELLK DfFF. &e. 

*r V. F. Vdotftts fiurere # o 

fieri . p« 30« v^le an- 
cora firia focft , ^tf>- 
rum 9 VÌY9 frichffimù » 



VII.oVlf.VIR.EPV- 
LON. o EPVL. Se. 
ptcmviro Eptilonam • 

V. V. Virgitti Vcftali. 
pao. 

V. V. Virginuoi Vefta- 
liam* p« ai. 

V. C. Vir Clarìffimus . 
p. aS. vàie ancora Vir 
Cott/ttfaris^ Vivens Cu^' 
fdtvit^ Urbis Cotiditéf. 

yiX.Vixii. p.4p. vale 
ìoftefò VLp« 114* 



X. VIR . Decemviro, 
p. 8. 

XX. vmos . vigrnti. 

vifo.p. 55* 
XlflL COS. Decimum- 
. quartum Confale p. 
131. 





ERRO K I. 


ftg. p. 


litf.' i* fexigefentur 


sa. 


14. efacrificj 


•• 


aS*i Sodali f^rculani 


ts. 


34* di quefia contrada!' 


18. 


-^i-f^religioS 


i^r 


4. da due càtaratte 




5. una nella piazzar 




e l'altra 


-• 


14. neil'^altraf 


4*-' 


-12. la luce alla vi» 


4P- 


it.VILEPVLON' 


54* 


i4.xt7. 


ri>. 


2^* Romana 


«3. 


2t.afoggia^eafrai 


t^« 


a^« no» quelli y che 



COREEZIOiri. 

tógerentur i ciTibus . 

de* facrificj •• 

gli Ercukna-Auguftali 

della vicina contrada 

fìiperftìzioù , 

da càtaràtter 

N' èfiitono due ìtf una delle 

f lazzej e tn'altrt ora <B-« 

ruta fi rimaneva 
•iWlk diruta ' .. 

fa luce* - 

VILVIR.EF7L0N 

Romanie 

a foggia di glifaccio' affai' , 

quelli y che non 
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i#i«-' 1 1*96 {«potrebbe 4li« jtCis'^nMtnckezggivLà^ 

-cte aggiungere gè 
i>3« ij>* dieci anni prìmt véntotto anni prima 

iEiOr Augafio • Aogufio . Noi incliniamo^ 

» } .'i "r nuova rifiauraiione • 

Si legga inottre p.3 j. Lx j». Metello ^o Scipione: p«^ir. Lkoè 
Giraldo; l.z s.Atanafio: p.47.1«i 9. di Criilo xa 8 , (6 Sereno Gra< 
niano > come lo chiama nella Storia /^. e,8.) : p«S5« l.a o« Nia- 
nio Hafta : p.8tf . L 4. tratti : ivi nel Teflo di Stazio /^//srrftfd-. » 
Aventes 9 ^o;^2/f : p.xos* L aV. nell'anno : p.x x a . 1, 1 a« impq/ft» 
^ Tiretttius &€é i p.xa x. Lx« deilra : 1. a« Caroli : p.i i4. l.xf ^ 
Una qualche :'p.ztf^a.l.a. e forfè ancora : p.X7p.LjS. tutti gli ar^ 
ehi : p.xpi* l.s« fToIgere : p.ao/. l.z j. $p8o« 

Nella pag, 8, folco la lapida fi aggiunga ? f t; Confile ì\in^ 
di R, B6J* di C4 X I j|: folto la lap» p, a Si Fu Confiie Vann, dì 
U. 770. di C x8: fotte U lap* p^ 44* i/ ^uì mtntovdio A^r^nìiin^ 
fu Prefetto di Rom. Vann» di C. j j ^* di Jt. io 91 , nei ^Uitl anns 
ji notano Confo li gì* Impp^dìfidn'^ ftr là feconda, volta. , e Co^ 
/fante, Coftante morì nel 550, di C: Cotto la hp.p.^^.Fu Confile 
2*an» di Ri pda.. diC. aio*: fotto le bpidtf del Cap,VI, iì nou* 
no , come nelle anteriori , gli anni cor lifpondenti al Confotam 
ivi efpreflb ; benché combinino accora coll'anno della fabbrica» 
ò poco da erto difcoilinfi . Altr^'f^ifte , e fcorrezioni, òccorfe an« 
che per f affenza degli Autori 9 ii sd)bandonano al compatin^n- 
to del benigno Lettore . Solo qui aggiungati una (ìifcolpa 9 e 
ìriparifi ad una omif&one • . / 

Ci tacciera forfè Qualcuno di avere p. a a* Un, 5.eflefa ol- 
tre il dovere là Contrada fotrq la de ng^ma^ioiie di ì'tifi^* 
"L* abbiam fatto, dietro alla fco/ta dei Sig. rr&uceifco lolli > No- 
me per Tivoli di. fempre illuftre , e grata mvmoiu , Qucili , 
peritiamo delle cofe della fua Patria * incomitjcia nc^' lodasi 
fuoi iVÌS« detta Contrada dalla Cataratta dell' Aniene , o iia dal 
num, 34* delia fioUra Carta 9 e la prolitgue fino al Motiilìero 
di S, Micì:ele 9 o iiai iiiio al n. 24. 9 e quindi nel ruflico 9 che^ 
dietro d elfo rimane a Mezzogiorno infino ^l Fiume $ aggiun^ 
gendo che tale era anche al fuo tempo • Chi però U voleiTe^» 
quarorà fuol circonfcriverfi9 il faccia pure» Anche così fg. 
pravvanza al noflró intento » 

Nella bafe che regge óra la Statua di AntinoO verfo il 
^uomo vi fa;^ ìa ifcriaione affai corroig dal tempo 9 molto im-' 

joogle 



dbyVjC 



plefla ^ ne gxiit fatto ìnHxetCzniB per noi f e ^ter^ da fioi tri« 
icurata; pure, non potendo elUinondeiùjì^ la cariofità di chi 
olferva Inietta Statua » ci -attemamo al configgo Jaggeriroci di 
tggiartgerla io ^ueAo luogo . Eccola, cóme kggefi nello Spo- 
nio Mi/€0lJ. JSrud. Anùq. p. i Sp , ove dice di averla egli ftaffo 
tra&rit^ dal marmo , infieme colle fue rifleffioni ; 

Q. poMpE[Q Q^p, oyik.* senecioni; ' ' 

itoselo MVREiSAE . GQEUO SEX,' 

[ IVLIO FRJUrrNO SILÌ6 DECIANO 

C. IVLIO LVRYCII HERCVLANEÒ ' ' 

VfBVLLIO PIO AVGVSTANO ALPINO 
BELLICIO SOLERTI XVLIO APRO 
DVCENLO PROCVLO RVTILIANO ' 

^ HVFINO SlUO %^ALENTI VALERIO 
NIGRO CLEVS . , , . SALENTI ANO 
50SI0 PRrsCO PONTIFICI, SODALI 
HADRIANAL! SODALI ANTONINIANI ., 
VERIAN[ salio COLLINO QyESrORl 
CANDIDATO . AVGG. LEGATO PR. PR, ASIAS 
PRAETORI CONSVLi PROGONSVLI ASIAE 
SORTITO PRAEFBGTO ALIMENTOR. 
XX MONETALI SEVIRO PRAEF. 
FERIARVM LATINARVM QQ^ PATRONO 

MVNICIPII SALIO CVRAtORI FANI H. V. 
S. P. Q;^ T, 

SarflTirtia è , iiegiie lo Sponiò , iimil manferà d*IfcrÌ2ione , ift 
cui fi rammemorano con ferie' <K)iìtifiuata quindici i o fedicì 
llluftri Uomini , fòggiufttevi poi tutte infieme le Cariche lo- 
ro ; le quali a noi riufcirebbe ora difficiliffima cofa dillribuiw 
aimedefimi, rimanendo qualche volta alTai dubbio, fé alcuni 
de*riferiti nomi fieno uno , o due . So&o Prifco ne'Fafti fi nota 
Confole 1' an. dì C. Kfp. ( di R. pa f . ) . Ma come fi adatterà 
à lui il Gonfolato della Lapida, nominand^fi egli in ultimo 
hiógo, e dovendògllfi però adattate piuttofto l* ultima digni* 

tk ivi enunciata, di Cifratóre del Tempio ti. V. Sigle, che^ 
vagliono Herculis ViSioris , o hujus Orbis « Fin qui lo Sponio* 

Qi^ vale ;^inqucnnali i AVGQ. Puorutn Aaguftojrutti • 
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